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JANIKI

CINGOLI

Il vertice arabo che si è aperto ieri
a Riyadh riveste un’importanza

cruciale. Di fatto, dopo l’ibernazione
della road map, il Piano arabo del
2002 è l’unico rimasto sul tappeto.

Anche in Israele si moltiplicano
le voci, non solo di prestigiosi ana-
listi come Akiva Eldar di Ha’aretz,
ma anche di personalità come il mi-
nistro Meir Sheetrit, di Kadima, che
indicano in quel piano la base per un
rilancio del negoziato. Lo stesso Ol-
mert ha ammesso che il riconosci-
mento, sia pur condizionato di Israe-
le, che esso contiene, costituisce un
fatto interessante che non può essere
ignorato. Tuttavia, le dichiarazioni

del premier
israeliano, e
del suo mini-
stro degli
esteri Tzipi
Livni, condi-
zionano l’ac-
c e t t a z i o n e
della propo-
sta alla intro-
duzione di
i m p o r t a n t i

modifiche, relative al diritto al ri-
torno o alla definizione dei confini.

A dire il vero, nel testo della Di-
chiarazione di Beirut non si parla di
«diritto al ritorno» (e questa omis-
sione non è certo priva di significa-
to), ma di una «giusta soluzione»
che deve essere «concordata» con
Israele, in accordo con la risoluzio-
ne 194 dell’Assemblea delle Nazioni
Unite. La temuta invasione dello
Stato ebraico da parte dei rifugiati
palestinesi appare, perciò, almeno
sproporzionata, dato che il previsto
e necessario accordo di Israele dà
sufficienti garanzie allo Stato ebrai-
co. Anche l’altro aspetto che ha crea-
to preoccupazioni in Israele, e cioè
la richiesta di un ritorno ai confini
del ’67, non è molto più che una po-
sizione di principio, da verificare in
base al concreto sviluppo delle trat-
tative. Autorevoli fonti saudite han-
no ripetutamente affermato che ogni
variazione dei confini, basata su
scambi territoriali accettati dalle par-
ti in causa, potrebbe essere recepita
nell’ambito dell’iniziativa araba.

Sono comprensibili i tentativi, ri-
lanciati anche ieri da Condoleezza
Rice dalla sua conferenza conclusi-
va a Gerusalemme, e ripresi da fon-
ti informali saudite, di allentare un
po’ i termini della dichiarazione, fa-
cendo ad esempio riferimento a pos-
sibili compensazioni per i rifugiati
che non volessero rientrare. Ma la
questione di fondo è che il Piano ara-
bo non è una proposta di dettaglio,
ma è una dichiarazione di principio,
un framework per l’apertura dei ne-
goziati, e non necessariamente de-
ve esse accettata in toto e pregiudi-
zialmente dalla controparte. È chia-
ro che in apertura la parte araba non
può che presentarsi con alcune pro-
poste minime di partenza, quale la
rivendicazione dei confini del ’67.

Qui si apre tuttavia un altro pro-
blema, la proposta araba punta sul
final status, il negoziato finale per la
soluzione del conflitto. Ma da parte
israeliana non c’è alcuna disponibi-
lità a misurarsi su questo terreno, al-
meno fin quando sarà Olmert a gui-
dare il paese. SEGUE A PAGINA 4

Dalla Mecca
a

Riyadh
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Mai più reality show in Rai. Ai
mali estremi dell’azienda, ieri il

suo presidente è arrivato a proporre
rimedi estremi. La chemioterapia per
un tumore ormai in stadio avanzato.
In questi anni il reality è stato il genere
più gradito dal pubblico e il più sfrut-
tato dalle tv di mezzo mondo. Certa-
mente Petruccioli ha voluto stupire,
dare una scossa, sollevare una di-
scussione sul ruolo del servizio pub-
blico e questo è un suo merito. Tant’è
che ha chiesto anche l’eliminazione di
pastoni e panini dai tg, questa sì un’a-
nomalia solo italiana. Ma la doman-
da è: eliminare i reality eliminerà dav-
vero i problemi della Rai? Non siamo
tra i fan del genere. Non siano nem-
meno tra quelli che dicono che c’è rea-

lity e reality (che è anche vero) ma ab-
biamo dei dubbi. Molti dubbi. Alme-
no tre. 
1. Eliminare il reality significa elimi-
nare il genere più amato dal pubbli-
co più giovane e dalla pubblicità, il ge-
nere tipico della tv commerciale di
questi anni. Ma allora, per coerenza,
si deve dire che si vuole togliere la Rai
dal mercato e nemmeno Petruccioli
lo vuole. Più onesto sarebbe chiarire
allo spettatore e all’abbonato Rai chi
fa cosa, chi fa tv commerciale (Raiu-
no o Raidue?) e chi fa servizio pub-
blico (Raitre?). 
2. Il bando ai reality può diventare un
alibi. Si elimina il genere ma non si
tocca nulla del resto, dai talk show del
pomeriggio a certe fiction e varietà di

prima serata. Il servizio pubblico non
è un genere ma un linguaggio, una
forma, una misura. Il trash è nato pri-
ma dei reality. 
3. Per certi aspetti la provocazione di
Petruccioli arriva tardi, quando il ge-
nere ha già contaminato altri generi,
comincia a perdere ascolti e rischia di
essere superato dalla sua evoluzione
naturale, i video spontanei e anonimi
che si possono caricare e scaricare da
siti come YouTube, e che dal web
rimbalzano poi sugli schermi tv. Non
siamo tra quelli che dicono che non
si deve cambiare niente in Rai. Anzi.
Proprio perché si deve cambiare mol-
to (a partire dal rapporto con la poli-
tica) le aspirine ci sembrano inutili. 
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La Casa Bianca è isolata. Il senato a mag-
gioranza democratica ha trovato un

consenso sul ritiro delle truppe dall’Iraq en-
tro la primavera del 2008. La bocciatura del-
l’emendamento repubblicano che voleva
slegare l’approvazione dei finanziamenti
da una deadline per il disimpegno è un
enorme successo politico per i dem. Bu-
sh ha perso le staffe e, assicurando che
porrà il veto qualora la legge fosse appro-
vata in via definitiva, ha tuonato che se do-
vessero mancare i fondi per le truppe, «il
popolo americano saprà chi è responsa-
bile». Durissima la risposta della speaker

della camera Nancy Pelosi: «Il presiden-
te si calmi e la pianti con le minacce. Noi
rispettiamo il suo ruolo istituzionale, lui
rispetti il nostro». 

Il braccio di ferro a Capitol Hill può
sembrare speculare al conflitto in corso in
Italia sulla politica estera, che ha aperto frat-
ture profonde nella Casa delle libertà. Ie-
ri un vertice di tre ore fra Berlusconi, Fi-
ni e Calderoli (con telefonata a Bossi),
mentre Casini saliva al Quirinale per
esprimere le sue preoccupazioni circa il fat-
to che a suo dire il governo non dispone
di una maggioranza al senato: rivendica-

zioni destinate a non fare molta strada. Dal
canto suo, Berlusconi non intende fare
marcia indietro. Oggi è prevista una as-
semblea dei parlamentari di Fi, An e Le-
ga per ribadire le ragioni dell’astensione
sul decreto sull’Afghanistan. Dal Cile, Pro-
di ha fatto sapere che «gli Stati Uniti han-
no lodato il voto del senato», mentre D’A-
lema ha osservato che il «voltafaccia» del-
la Cdl segnala «una deriva estremista» e
Rutelli, sottolineando la rottura nell’op-
posizione, si è detto «dispiacuto» che es-
sa sia avvenuta sul delicato terreno della
politica estera. ALLE PAGINE 3 E 6

Violento scontro a Washington sul ritiro dall’Iraq. A Roma, solo i dolori del centrodestra

In Italia stiamo benissimo: Bush messo in minoranza da camera e senato

Sì, c’è un presidente senza
maggioranza. È George W. Chi vuole si accomodi. Gli ultrà

della Guerra di Religione Ita-
liana possono scatenarsi sulla no-
ta della Cei sulla famiglia e sul Fa-
mily day presentato ieri. Già infu-
ria la tempesta di fischi: contro
monsignor Bagnasco, nuovo Ruini
peggio di Ruini; contro il razzismo
omofobo della Chiesa; contro le in-
gerenze ai danni del parlamento;
contro le divisioni del papa, pron-
te ad abbeverarsi nella fontana di
piazza Montecitorio, se ci fosse.

Si può chiedere time out? Ferma-
re la mischia solo per un attimo, ap-
pena il tempo di usare la ragione?

La nota della Cei è esplicita e net-
ta. Ma anche totalmente annunciata.
Non dice una parola in più di quelle
che i vescovi hanno già pronunciato
sulla difesa della famiglia tradiziona-
le e contro i Dico. Casomai dice qual-

cosa di me-
no, o meglio
in modo di-
verso: quan-
do Ruini
preannun-
ciò il docu-
mento, a tut-
ti parve di ca-
pire che
avrebbe avu-
to la sostan-

za di un editto, preliminare di una sco-
munica per i politici cattolici che vi
avessero contravvenuto. E quando un
mese fa il Foglio pubblicò una prima
bozza, l’impressione fu confermata.

Rispetto a queste premesse ancora
d’epoca ruiniana, la nota è diversa per
dettagli importanti. Non entra nello
specifico del ddl Bindi-Pollastrini, an-
zi non lo cita affatto. Non condanna
un testo già elaborato ma esprime le
forti e note posizioni nell’ambito di
una discussione aperta. Affida a cita-
zioni del cardinal Ratzinger (in chia-
ro omaggio a un mandato ricevuto) gli
affondo più netti sulla responsabilità
dei politici cattolici, omettendo però i
passaggi più aspri (come quando nel
2003 il futuro papa definiva il sì a leg-
gi sulle coppie di fatto «un atto grave-
mente immorale»). Infine dà ampi ri-
conoscimenti alle difficoltà che in-
contrano i legislatori cattolici in que-
sta stagione, rivendicando alla Cei
l’obbligo dell’orientamento pastorale.

Questo non toglie nulla alla du-
rezza della linea della Chiesa, certo di-
scutibile e già messa in discussione da
60 parlamentari cattolici, più laici di
tanti laici. Ma toglie senso a molte rea-
zioni di ieri, quasi che si fosse passa-
to ogni segno: non è vero, siamo am-
piamente al di qua del segno già trac-
ciato e raggiunto. E riconosciuto le-
gittimo, per dire, dal manifesto del Par-
tito democratico laddove all’espres-
sione del punto di vista religioso si ri-
conosce valenza non solo individua-
le, ma anche pubblica e collettiva.

Per quanti hanno poi deciso di fa-
re casino a ogni costo, ecco il Family
day. Ma solo chi ha bisogno della po-
lemica (nell’Unione il laicismo fa sta-
tus e dà ragione di esistere) non vede
quanto sia stata ridimensionata la ca-
rica politica e potenzialmente antigo-
vernativa dell’iniziativa. Anche questo
è successo nel passaggio fra le due ge-
stioni della Cei. E chi pensa che Savi-
no Pezzotta, neo-portavoce del Family
day, possa essere l’emblema di una cro-
ciata clericale, è chiaramente in mala
fede. A proposito di fede.

Ma dov’è
lo scandalo
della Cei?

La linea era
nota, i toni più
soft, e Pezzotta
non pare un
crociato: perché
si fa polemica?

Oggi su www.europaquotidiano.it 

Chiuso in redazione alle 20,30

Il vertice arabo
è cruciale: dopo
l’ibernazione
della road map
è rimasto solo
il Piano arabo

Prima campagna pan-europea contro i furti d'identità e le frodi online @ Afghanistan, una road map per la pace@Si conclude domani la 4 sessione del consiglio dei Diritti umani Onu

I cattolici pro Dico vanno avanti. Rosy
Bindi: il ddl non legalizza le unioni 
di fatto, noi promuoviamo la famiglia
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La Francia
impazzita

PAOLO

NATALE

L’andamento della campagna presi-
denziale francese è quanto di più

bizzarro ci si potesse aspettare. È parti-
ta con un sicuro vincitore, Sarkozy. Pri-
ma delle primarie socialiste, l’attuale mi-
nistro dell’interno godeva di un netto van-
taggio sia nei pronostici che nelle di-
chiarazioni di voto. Poco dopo il trionfo
di Ségolène Royal alle primarie, l’onda
dell’entusiasmo ha trascinato la candi-
data socialista verso una serrata compe-
tizione virtuale con il candidato neo-gol-
lista. SEGUE A PAGINA 5
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Mission etica

per l’università
NANDO

DALLA CHIESA

Come riformare l’università? C’è
solo l’imbarazzo della scelta. Sui

modi e sulle priorità. Concorsi, sta-
tus giuridici, tipi di laurea, gover-
nance, esami a crediti. E altro anco-
ra. Tutti campi di battaglia su cui tra-
dizionalmente si affrontano eserciti
portatori delle divise e delle bandie-
re più diverse. SEGUE A PAGINA 8
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L’Unione è forte

E ci basta

ANTONELLO

SORO

Il voto contrario al rifinanziamento
di tutte le missioni militari all’e-

stero deciso da Berlusconi e Fini è un
voto contro l’Italia. Una decisione
grave e senza precedenti, un volta-
faccia repentino e ingiustificato. Ber-
lusconi e Fini hanno infatti dimenti-
cato con disinvolta leggerezza che
molte di queste missioni, a partire da
quella in Afghanistan, sono state va-
rate dal loro governo e sono state
confermate con i loro voti dal parla-
mento lo scorso luglio e più recente-
mente l’8 marzo alla camera e il 20
marzo nelle commissioni di merito
al senato. 

Questo cambiamento di rotta, con
il conseguente voto al senato, certifi-
ca il deragliamento di una destra in-
capace di reggere le sfide di coeren-
za e di responsabilità cui sono chia-
mati gli attori principali nelle mo-
derne democrazie. SEGUE A PAGINA 4

Andreatta,
il padre

dell’Ulivo
ACHILLE OCCHETTO

Un vero
maestro

ROBERTO PINZA
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OGGI A BOLOGNA I FUNERALIR O B I N

VIDEO DEI MARINAI BRITANNICI RAPITI SULLA TV IRANIANA

La tv iraniana al Alam ha trasmesso le immagini dei quin-
dici militari arrestati. Stanno mangiando e sono anco-

ra vestiti delle loro uniformi. In particolare, il filmato include
una breve intervista con la soldatessa Faye Turney. La don-
na afferma che «è chiaro che stavamo sconfinando». La Tur-
ney viene mostrata col capo coperto da un chador nero men-
tre fuma una sigaretta. Vi sono anche le immagini di una
lettera che la soldatessa ha scritto alla famiglia, dove si leg-
ge: «Apparentemente siamo entrati in acque iraniane. Vor-
rei non averlo fatto, perché adesso sarei a casa con voi». La
lettera è stata consegnata all’ambasciatore britannico a
Teheran. Il foreign office inglese ha reagito al filmato defi-
nendolo «assolutamente inaccettabile». (Ap)

La soldatessa Faye Turney:
«Stavamo sconfinando»

È bastato dargli dei vigliacchi, e lo-

ro giù sul Secolo a rivendicare l’in-

terventismo, Reggio e boia chi mol-

la, il coraggio del Msi, gli scontri del

Fronte, le botte coi rossi, il corteo an-

ti-Bush. Ok camerati, siete eroici.

Però così nel Ppe non vi prendono.

Vigliacchi



P O L I T I C A
2
giovedì 29 marzo 2007

Forse perché era così tanto attesa, ma l’annunciata “nota
del Consiglio episcopale permanente a riguardo della fa-

miglia fondata sul matrimonio e di iniziative legislative in ma-
teria di unioni di fatto” (pubblicata qui sotto) ripropone nel-
le reazioni e commenti gli schieramenti politici esistenti, in
tutte le sue diverse articolazioni. E dunque i toni usati dai rap-
presentanti del centrodestra sono  per lo più celebrativi del-
le indicazioni della Cei che vengono “lette” in funzione pa-
lesemente anti-Dico e, quindi, anti-governo. Mentre quelli del-
la sinistra più radicale denunciano ancora una volta l’inge-
renza della Chiesa.

I cattolici della Margherita, destinatari della nota come
quelli della Cdl e non solo, si sforzano di interpretarne e co-
glierne il senso positivo non sentendosi, evidentemente, espo-
sti a critiche per quel che riguarda il loro agire politico sul
tema del riconoscimento dei diritti individuali dei conviventi.
Diversa, com’è noto, la posizione dei  “teodem”, perfettamente
in linea con la Cei: Enzo Carra è convinto infatti che il do-
cumento – dice riferendosi alla lettera dei sessanta dl a so-
stegno dei Dico – «deluderà quanti hanno creduto di poter
far cambiare idea alla Chiesa». Non a cambiare idea, ma cer-
to il ministro delle politiche per la famiglia, Rosy Bindi, non
si stanca di ripetere che il ddl governativo, a differenza di al-
tri, «non legalizza le unioni di fatto, nè eterosessuali nè omo-
sessuali, ma collega diritti e doveri a situazioni di conviven-
za stabile tra persone, quale che sia il titolo della loro convi-

venza, sia esso sentimentale, sessuale o meramente affetti-
vo-solidaristico. La differenza – sottolinea – è sostanziale e
come tale andrebbe apprezzata». 

Dice invece il vicepresidente della camera Castagnetti:
«La nota della Cei è impegnativa per i laici cristiani, ne ri-
conosce il valore e le difficoltà del loro impegno in politica»
perché, come ci si attendeva, «è giustamente ferma nel con-
fermare i principi della dottrina della Chiesa, in particola-
re quelli che riguardano la famiglia fondata sul matrimo-
nio». L’esponente della Margherita sottolinea in particola-
re il passaggio con cui la nota della Cei, nell’indicare la re-
sponsabilità dei laici cristiani impegnati in politica, si rife-
risce «alla loro coscienza, ma soprattutto di impegnarsi a
formarla e a conformarla innanzitutto alla Parola e al Ma-
gistero. E questo, riconosce Castagnetti, «è un impegno non
derogabile» per tutti i credenti impegnati in politica, «così
come non v’è dubbio che di ciò si è tenuto conto anche nel-
la valutazione sul riconoscimento dei diritti individuali di
quanti vivono esperienze di convivenza, non formalizzate,
e dunque diverse dal matrimonio». Aggiunge il coordina-
tore dell’esecutivo della Margherita, Soro: «Noi non abbia-
mo inteso legalizzare le coppie di fatto quanto piuttosto da-
re una tutela ai soggetti più deboli presenti nelle coppie di
fatto». E poi Soro non nasconde di avere, come cattolico in
politica, «l’ambizione di fare una cosa importante» che è
quella di tenere insieme «l’ambito della mediazione e l’am-

bito dei valori non negoziabili».
I cattolici del centrosinistra, insomma, non avvertono

di aver derogato con i Dico alla «Parola e al Magistero», pur
con tutta «la fatica e le difficoltà dei politici cristiani a tra-
durre in questo tempo secolarizzato i principi della loro fe-
de» che la stessa nota Cei riconosce, e della quale Castagnetti
apprezza «il tono paterno e comprensivo». 

D’altronde sono i vescovi a riconoscere che «ci sono si-
tuazioni concrete nelle quali possono essere utili garanzie
e tutele giuridiche per la persona che convive» e invita a per-
seguire tale obiettivo «nell’ambito dei diritti individuali», sen-
za ipotizzare una nuova figura giuridica che sarebbe alter-
nativa al matrimonio e alla famiglia». Ed è proprio in tale
ambito che si colloca il ddl del governo, dice ancora Rosy Bin-
di spiegando che ha voluto evitare proprio «l’incontro tra due
volontà» che darebbe vita ad una nuova figura giuridica, li-
mitandosi invece «a registrare una situazione di fatto, nè una
coppia, nè un’unione, ma soltanto i diritti dei singoli». 

Concetto ribadito anche dal capogruppo dell’Ulivo,
Franceschini, dopo aver letto «con attenzione» la nota,
soddisfatto che i lavori parlamentari si stiano orientando in
questa direzione: «È bene – aggiunge – proseguano celer-
mente, nella trasparenza e nella chiarezza». Nessun arre-
tramento dunque, Franceschini ritiene particolarmente
importante che le riflessioni contenute nel documento sia-
no “affidate” alla coscienza di tutti e in particolare di quan-
ti hanno la responsabilità di fare le leggi: «Non poteva es-
sere altrimenti – aggiunge –  poichè la laicità dello stato e
l’autonomia delle scelte politiche dei cattolici, e ovviamen-
te in particolare dei parlamentari, stanno scritte da oltre un
secolo nella cultura politica del cattolicesimo democratico
e non sono nè possono essere materia disponibile».

Arriva il documento dei vescovi
ma i cattolici pro Dico vanno avanti

FABRIZIA

BAGOZZI

Mentre Rosy Bindi presenta a palazzo Chi-
gi la conferenza nazionale sulla famiglia

che si terrà a Firenze dal 24 al 26 maggio, alla
stessa ora e a poca distanza il Forum per le fa-
miglie presenta il family day. E in tarda matti-
nata la Cei diffonde l’attesissima nota sul tema.
Il giorno della famiglia sembra arrivato in que-
sto 28 marzo romano ancora un po’ freddo in
cui gli eventi si concatenano. Casualmente o no,
difficile a dirsi. Quelli del Forum giurano che è
un puro caso se annunciano la loro mobilita-
zione – confermata per il 12 maggio in piazza
San Giovanni a Roma – lo stesso giorno in cui
il ministro per la famiglia fa lo stesso con la con-
ferenza con cui intende rilanciare a tutto cam-

po le policy su una que-
stione che prima dei Di-
co era pressoché inesi-
stente sui media, consi-
derata com’era una roba
da tecnici del welfare.
Bindi sorride, dice che è
una coincidenza fortuita
perché se da una parte
c’è chi chiede, dall’altra il
governo risponde. In
tempo reale. 

Il tema è bollente, il dibattito imperversa.
E però comincia anche a prendere coloriture
diverse anche se le posizioni rimangono net-
te. Come quelle espresse nella Nota dei Vescovi
che rimane ferma sui contenuti ma prescinde
dai toni ruiniani. E come quelle del Forum del-
le famiglie che, per bocca del loro presidente
Giovanni Giacobbe, ribadiscono la loro con-
trarietà ai Dico, ma che alla fine arriva a orga-
nizzare una mobilitazione che oggi ha perso
molti di quei connotati antigovernativi e di sec-
ca contrapposizione che sembrava potesse ave-
re all’inizio. E lo conferma il fatto che a far da
portavoce alle proprie iniziative pro famiglia,
il Forum ha chiamato – oltre all’opinionista Eu-
genia Roccella – anche Savino Pezzotta. Il qua-
le spiega che «non c‘è contrapposizione con il
governo. Sapete tutti come voto, se così fosse
sarei in contraddizione con me stesso. Questa
sarà una manifestazione per la famiglia così co-
m’è sancita dall’articolo 29 della Costituzione
con l’obiettivo di cercare di influire sull’iter le-
gislativo in parlamento». Il ddl sui Dico non gli
piace, anche «se non c’è dubbio che i politici
cattolici hanno fatto uno sforzo evidente. Pen-
so però che la tutela dei diritti individuali, e il
problema esiste, si possa raggiungere in un mo-
do diverso». Nel manifesto il Forum fa riferi-
mento alla «libertà  contrattuale e eventuali in-
terventi sul codice civile». Il ministro per la fa-
miglia, durante il question time, avverte però
che «un contratto privato, come incontro di due
volontà, rischia di essere un vero e proprio ma-
trimonio privato, contrapposto in qualche mo-
do al matrimonio pubblico», una cosa che il ddl
ha voluto rigorosamente evitare, limitandosi a
registrare una situazione di fatto, non ricono-
scendo nessuna coppia, nessuna unione, pre-
ferendo tutelare i diritti dei conviventi come
persone, non come conviventi». E lo ribadisce
commentando la Nota della Cei, coerente, di-
ce, con la «sollecitudine pastorale» che la co-
munità cristiana dimostra verso persone e fa-
miglie, «sollecitudine che i vescovi pongono in
cima alle loro attenzioni e preoccupazioni,
ofrendo in tal modo il loro apporto alla co-
struzione di un clima di dialogo,di confronto
e di onesta ricerca del bene comune nel nostro
paese». 

E per un rilancio forte delle politiche fa-
miliari, Bindi punta sulla tre giorni fiorentina
che sarà aperta dal presidente della Repubbli-
ca Napolitano e chiusa dallo stesso ministro e
dal premier Prodi. Una conferenza importan-
te in cui studiosi, ricercatori, regioni, enti lo-
cali, associazioni, organizzazioni di categoria
e responsabili istituzionali e governativi sa-
ranno chiamati a confrontarsi per offrire un
contributo di conoscenze e proposte utili alla
definizione del primo piano nazionale della fa-
miglia. Che, secondo quanto previsto in Fi-
nanziaria, dovrà indicare gli interventi relativi
all’ attuazione dei diritti della famiglia. «La con-
ferenza sarà un momento di incontro fra sa-
peri e poteri», nota Bindi. Dieci sessioni, tren-
ta gruppi di lavoro, esperti nazionali e inter-
nazionali avranno il compito di dipanare la ma-
teria e di concorrere così alle politiche che il go-
verno metterà in campo.

L’ampio dibattito che si è aperto intor-
no ai temi fondamentali della vita e

della famiglia ci chiama in causa come cu-
stodi di una verità e di una sapienza che
traggono la loro origine dal Vangelo e che
continuano a produrre frutti preziosi di
amore, di fedeltà e di servizio agli altri, co-
me testimoniano ogni giorno tante fami-
glie. Ci sentiamo responsabili di illuminare
la coscienza dei credenti, perché trovino il
modo migliore di incarnare la visione cri-
stiana dell’uomo e della società nell’impe-
gno quotidiano, personale e sociale, e di of-
frire ragioni valide e condivisibili da tutti
a vantaggio del bene comune. 

La Chiesa da sempre ha a cuore la fa-
miglia e la sostiene con le sue cure e da
sempre chiede che il legislatore la pro-
muova e la difenda. Per questo, la presen-
tazione di alcuni disegni di legge che in-
tendono legalizzare le unioni di fatto an-
cora una volta è stata oggetto di riflessio-
ne nel corso dei nostri lavori, raccoglien-
do la voce di numerosi vescovi che si sono
già pubblicamente espressi in proposito. È
compito infatti del consiglio episcopale
permanente «approvare dichiarazioni o
documenti concernenti problemi di spe-
ciale rilievo per la Chiesa o per la società
in Italia, che meritano un’autorevole con-
siderazione e valutazione anche per favo-
rire l’azione convergente dei vescovi» (Sta-
tuto Cei, art. 23, b).

Non abbiamo interessi politici da af-
fermare; solo sentiamo il dovere di dare il
nostro contributo al bene comune, solle-
citati oltretutto dalle richieste di tanti cit-
tadini che si rivolgono a noi. Siamo con-
vinti, insieme con moltissimi altri, anche
non credenti, del valore rappresentato dal-
la famiglia per la crescita delle persone e
della società intera. Ogni persona, prima
di altre esperienze, è figlio, e ogni figlio pro-
viene da una coppia formata da un uomo
e una donna. Poter avere la sicurezza del-
l’affetto dei genitori, essere introdotti da lo-
ro nel mondo complesso della società, è un
patrimonio incalcolabile di sicurezza e di
fiducia nella vita. E questo patrimonio è ga-
rantito dalla famiglia fondata sul matri-
monio, proprio per l’impegno che essa
porta con sé: impegno di fedeltà stabile tra
i coniugi e impegno di amore ed educa-
zione dei figli.

Anche per la società l’esistenza della fa-
miglia è una risorsa insostituibile, tutela-
ta dalla stessa Costituzione italiana (cfr

artt. 29 e 31). Anzitutto per il bene della pro-
creazione dei figli: solo la famiglia aperta
alla vita può essere considerata vera cellu-
la della società perché garantisce la conti-
nuità e la cura delle generazioni. È quindi
interesse della società e dello Stato che la
famiglia sia solida e cresca nel modo più
equilibrato possibile.

A partire da queste considerazioni, ri-
teniamo la legalizzazione delle unioni di
fatto inaccettabile sul piano di principio, pe-
ricolosa sul piano sociale ed educativo.
Quale che sia l’intenzione di chi propone
questa scelta, l’effetto sarebbe inevitabil-
mente deleterio per la famiglia. Si toglie-
rebbe, infatti, al patto matrimoniale la sua

unicità, che sola giustifica i diritti che so-
no propri dei coniugi e che appartengono
soltanto a loro. Del resto, la storia insegna
che ogni legge crea mentalità e costume.

Un problema ancor più grave sarebbe
rappresentato dalla legalizzazione delle
unioni di persone dello stesso sesso, per-
ché, in questo caso, si negherebbe la dif-
ferenza sessuale, che è insuperabile.

Queste riflessioni non pregiudicano il
riconoscimento della dignità di ogni per-

sona; a tutti confermiamo il nostro rispet-
to e la nostra sollecitudine pastorale. Vo-
gliamo però ricordare che il diritto non esi-
ste allo scopo di dare forma giuridica a qual-
siasi tipo di convivenza o di fornire rico-
noscimenti ideologici: ha invece il fine di
garantire risposte pubbliche a esigenze
sociali che vanno al di là della dimensione
privata dell’esistenza.

Siamo consapevoli che ci sono situa-
zioni concrete nelle quali possono essere
utili garanzie e tutele giuridiche per la per-
sona che convive. A questa attenzione non
siamo per principio contrari. Siamo però
convinti che questo obiettivo sia persegui-
bile nell’ambito dei diritti individuali, sen-

za ipotizzare una nuova
figura giuridica che sa-
rebbe alternativa al ma-
trimonio e alla famiglia
e produrrebbe più gua-
sti di quelli che vorreb-
be sanare.

Una parola impe-
gnativa ci sentiamo di rivolgere special-
mente ai cattolici che operano in ambito po-
litico. Lo facciamo con l’insegnamento del
papa nella sua recente esortazione apo-
stolica post-sinodale Sacramentum Carita-
tis: «I politici e i legislatori cattolici, con-
sapevoli della loro grave responsabilità so-
ciale, devono sentirsi particolarmente in-
terpellati dalla loro coscienza, rettamente
formata, a presentare e sostenere leggi
ispirate ai valori fondati nella natura uma-

na», tra i quali rientra «la famiglia fonda-
ta sul matrimonio tra uomo e donna» (n.
83). «I vescovi – continua il Santo Padre –
sono tenuti a richiamare costantemente ta-
li valori; ciò fa parte della loro responsabi-
lità nei confronti del gregge loro affidato»
(ivi). Sarebbe quindi incoerente quel cri-
stiano che sostenesse la legalizzazione del-
le unioni di fatto. 

In particolare ricordiamo l’affermazio-
ne precisa della congregazione per la dot-
trina della fede, secondo cui, nel caso di «un
progetto di legge favorevole al riconosci-
mento legale delle unioni omosessuali, il
parlamentare cattolico ha il dovere mora-
le di esprimere chiaramente e pubblica-
mente il suo disaccordo e votare contro il
progetto di legge» (Considerazioni della
congregazione per la dottrina della fede cir-
ca i progetti di riconoscimento legale del-
le unioni tra persone omosessuali, 3 giu-
gno 2003, n. 10). 

Il fedele cristiano è tenuto a formare la
propria coscienza confrontandosi seria-
mente con l’insegnamento del Magistero
e pertanto non «può appellarsi al principio
del pluralismo e dell’autonomia dei laici in
politica, favorendo soluzioni che compro-
mettano o che attenuino la salvaguardia
delle esigenze etiche fondamentali per il
bene comune della società» (Nota dottri-
nale della congregazione per la dottrina del-
la fede circa alcune questioni riguardanti
l’impegno e il comportamento dei cattoli-
ci nella vita politica, 24 novembre 2002, n.
5).

Comprendiamo la fatica e le tensioni
sperimentate dai cattolici impegnati in po-
litica in un contesto culturale come quel-
lo attuale, nel quale la visione autentica-
mente umana della persona è contestata in
modo radicale. Ma è anche per questo che
i cristiani sono chiamati a impegnarsi in
politica.

Affidiamo queste riflessioni alla co-
scienza di tutti e in particolare a quanti han-
no la responsabilità di fare le leggi, affin-
ché si interroghino sulle scelte coerenti da
compiere e sulle conseguenze future del-
le loro decisioni. Questa Nota rientra nel-
la sollecitudine pastorale che l’intera co-
munità cristiana è chiamata quotidiana-
mente ad esprimere verso le persone e le
famiglie e che nasce dall’amore di Cristo
per tutti i nostri fratelli in umanità.

I vescovi del Consiglio permanente 
della Cei

«Affidiamo queste riflessioni alla coscienza 
di tutti e in particolare a quella di chi fa le leggi»

«Comprendiamo la fatica e le tensioni
sperimentate dai cattolici impegnati in politica
in un contesto culturale come quello attuale»

Famiglia, Bindi
lancia la tre giorni
di Firenze

DAL 24 AL 26 MAGGIO

Pezzotta
portavoce 
del Family day:
«Non sarà
contro 
il governo»

Il magistero sociale della Chiesa è parte integrante della
“nuova evangelizzazione”, ed è una ricchezza «senza la
quale la fede rischia di rimanere teoria, astrazione, o
peggio ideologia». È la riflessione del presidente della
Cei, Angelo Bagnasco, che ha scelto l'assemblea di
Confcooperative per la sua prima uscita pubblica da capo
dei vescovi italiani. Un intervento, il suo, centrato sul
rapporto tra Chiesa e mondo del lavoro, che Bagnasco ha

ricollegato alla sua esperienza a Genova, prima da
sacerdote e ora da arcivescovo: «Una città – ha
sottolineato – che vanta una particolarissima vicinanza
della Chiesa al mondo del lavoro, compreso quello
operaio. Una esperienza che vorrei portare a conoscenza
dei confratelli vescovi perché si possa ampliare a tutto il
territorio italiano». Bagnasco ha insistito sull’importanza
del magistero sociale della Chiesa, che «dopo anni non

di oblio ma di messa tra parentesi, ha trovato nuovo
vigore e sviluppo grazie soprattutto a Giovanni Paolo II.
La dottrina sociale – ha ribadito – fa parte integrante della
nuova evangelizzazione, e ci aiuta a tradurre il Vangelo
nella storia. Perché, senza gli strumenti culturali propri
del magistero sociale, faremmo fatica ad annunciare che
Cristo parla alla vita dell’uomo, che la fede c’entra con il
lavoro, la famiglia, la salute, la libertà e l’amore».

BAGNASCO � La dottrina sociale della Chiesa è una bussola indispensabile per la “nuova evangelizzazione”

Il ministro per la famiglia difende il ddl e ricorda l’impegno del governo a

promuovere nuove politiche per le coppie con figli. Franceschini: «Riconosciamo

solo i diritti individuali di chi convive, il parlamento proceda con celerità».

La traccia del testo nella prolusione di Bagnasco
È stata resa nota ieri la “Nota del consiglio episcopale permanente della Conferenza

episcopale italiana a riguardo della famiglia fondata sul matrimonio e di iniziative

legislative in materia di unioni di fatto” di cui qui sopra pubblichiamo il testo

integrale. Annunciata dal cardinale Camillo Ruini nei mesi scorsi e confermata dal

suo successore, l’arcivescovo di Genova Angelo Bagnasco, nella sua prima

prolusione, la nota è arrivata con largo anticipo sulle previsioni. La pubblicazione del

testo era infatti attesa per l’inizio della prossima settimana a conclusione dei lavori

del consiglio permanente della Cei in corso a Roma. Nelle righe del documento si

rintraccia la riflessione del presidente della Cei nella prolusione pronunciata lunedì

scorso: «Riteniamo – si legge nella nota – la legalizzazione delle unioni di fatto

inaccettabile sul piano di principio, pericolosa sul piano sociale ed educativo». 

IL DOCUMENTO ANNUNCIATO

IL TESTO � LA NOTA DELLE CEI SULLA FAMIGLIA E SULLE UNIONI DI FATTO
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Berlusconi non ha cambiato idea. O meglio, non
ammetterà mai di aver sbagliato. «Il mio errore

è ritenuto tale all’interno del Palazzo, nei giornali, nei
posti egemonizzati dalla sinistra. Fuori non è così –
ragiona – perché i nostri elettori, e anche quelli di Ca-
sini, hanno potuto vedere che lui è la stampella di un
centrosinistra in crisi». Guerra a “Pier”, non all’elet-
torato dell’Udc.  

Consiglio di guerra di svariate ore ieri pomerig-
gio a Palazzo Grazioli nel day afterdella spallata al con-
trario che la Cdl si è data da sola al senato in occasione
del voto sulla missione afgana. Berlusconi, Fini, Cal-
deroli, con Gianni Letta, Bonaiuti e Ronchi: un pa-
nel di prima fila per capire cosa farne, dell’“amico”
Pier. La parola più soft che il Cavaliere adopera in que-
ste ore all’indirizzo dell’ex presidente della camera è
«traditore». Non contempla l’ipotesi, il capo di For-
za Italia, di aver commesso un errore con la scelta di
votare contro (tale suona l’astensione a palazzo Ma-
dama) il decreto di rifinanziamento della missione
in Afghanistan, solo poche settimane fa sostenuta a
Montecitorio. E ciò malgrado l’appello all’intesa bi-
partisan venuto da Napolitano. Ma si sa che serpeg-
gia più di un malumore nella ormai ex Cdl. Per que-

sto si è deciso di convocare per oggi una riunione di
tutti i parlamentari di Forza Italia, Alleanza nazionale,
Lega nord, Nuova Dc e Pri allo scopo di «ridefinire,
discutere e ribadire le ragioni dell'astensione» sul de-
creto di rifinanziamento delle missioni, come ha det-
to Bonaiuti.  

Fini, a ben guardare è quello che esce peggio di
tutti. Trascinato nel pantano da Berlusconi, l’ex mi-
nistro degli esteri ha dovuto votare contro i soldati ita-
liani impegnati ad Herat. E in cambio di che, poi? Di
certo, la parte dell’estremista succube del leghismo
e prono ai diktat del Cavaliere mal si attaglia alla fi-
gura di statista che il capo di An da anni tenta di co-
struirsi addosso. E lui se la scrolla di dosso: ai suoi
fedelissimi ha spiegato che quel decreto non lo po-
tevamo votare perché in Afghanistan la situazione è
cambiata». E dunque, anche secondo il leader di An,
a sbagliare è stata l’Udc.

Ieri è stato anche il giorno di Casini al Quirinale.
E sia Berlusconi che gli altri sono irritatissimi con «la
presa in giro» messa in atto ieri dal leader dell’Udc. È
andato al Colle per dire cosa?   La querelle sull’auto-
sufficienza non ha più senso se mai l’ha avuto ma lui
l’ha ritirata fuori lo stesso: «Siamo preoccupati – ha
detto a Napolitano –  l’Italia ha bisogno di un nuovo
governo che dia stabilità al paese» perché «il voto di
ieri al senato ha confermato che il governo non è au-
tosufficiente». Eppure il pensiero del presidente del-

la repubblica gli era noto, visto che Napolitano aveva
fatto sapere di essere «contento che il decreto sia sta-
to approvato», un modo indiretto per constatare la sa-
lute dell’esecutivo. Insomma, per l’Udc non c’è nes-
suna sponda dal Colle per rinfocolare polemiche sul-
la legittimità formale e politica di questo governo ma
la mossa l’Udc l’aveva annunciata e l’ha fatta lo stes-
so.

Tutto ciò detto, è chiaro che adesso per Berlusco-
ni si apre un enorme problema chiamato elezioni am-
ministrative parziali, quelle che si svolgeranno a fine
maggio. Come fare a non rompere definitivamente
con l’Udc? Proprio pensando a questo appuntamen-
to da Forza Italia fin da subito dopo il voto del senato
erano partiti messaggini sui cellulari in cui si dava una
direttiva precisa: «Non polemizzate con l’Udc». Bi-
sognerà rassegnarsi a vedere continui stop and go nei
rapporti fra Fi e Udc ma la preoccupazione è alta: a
quanto pare, Berlusconi sarebbe pronto ad accettare
due uomini dell’Udc come candidati sindaci a L’Aquila
e a Frosinone, mentre resterebbe un nodo aperto quel-
lo di Verona: in lizza c’è il discusso udiccino Meocci
ma il Cavaliere vedrebbe bene un leghista.

Dal fronte del governo, Romano Prodi ha as-
sicurato che «anche gli Usa hanno lodato» il voto
del senato, mentre Francesco Rutelli, sottolinean-
do la rottura nell’opposizione, si è detto «dispia-
ciuto» che ciò sia avvenuto sul terreno della politi-
ca estera. Piero Fassino ha puntualizzato che la mag-
gioranza uscita dalle urne «non cambia» ma si pos-
sono cercare «convergenze» con altre forze. La si-
tuazione «è sostenibile perchè soltanto la maggio-
ranza di centrosinistra è in grado di governare il
Paese. Non c'è una maggioranza di centrodestra,
non ci sono formule di governi tecnici, istituzionali
o di larghe intese».

Cdl, verso 
la resa dei conti

DOPO IL VOTO SULL’AFGHANISTAN

IN RICORDO DI BENIAMINO ANDREATTA

Vertice a palazzo Grazioli mentre Casini va al Quirinale. La frattura si approfondisce

Silvio Berlusconi (foto Agf)

ACHILLE

OCCHETTO

Con la morte di Beniamino Andreatta
scompare un amico con il quale, negli

ultimi anni della sua vita politica, ho avuto
l’onore di collaborare attivamente. Il rapporto
con Andreatta è stato ancor più importante
e significativo perché, nella nostra storia po-
litica, abbiamo seguito due percorsi com-
pletamente diversi: io sono sempre stato un
pacifista, contrario alla politica dei blocchi e
un antimilitarista, Andreatta aveva invece un
risvolto e una posizione più moderati. Ri-
cordo il momento in cui s’incontrò il nostro
cammino politico. Ero allora presidente del-
la commissione esteri della camera e feci un
viaggio in Kosovo. Prima di arrivare a Pri-
stina incontrai Milosevic, che mi rassicurò
sulla situazione nella regione. Ma a Pristi-
na, durante una ricognizione sul terreno, in-
contrai una realtà tremenda. Descrissi tut-
to ciò in un documento, approvato dalla com-
missione esteri, che invitava la comunità in-
ternazionale a intervenire. Andreatta, allo-
ra ministro della difesa, portò il testo alla Na-
to e si prodigò a nome del paese per chie-
dere all’Assemblea generale dell’Alleanza at-
lantica un intervento nella regione. Fummo
capaci di collaborare persino su questo te-
ma di politica estera, nonostante dopo ebbi
una posizione diversa in merito all’intervento
in Kosovo, che auspicavo di pura interdi-
zione e senza bombardamenti.

Il nostro sodalizio politico ha rappre-
sentato la prova vivente di come due perso-
nalità tanto diverse, una più radicale, l’altra
più moderata, potessero incontrarsi sul fer-
tile terreno della ricerca di un modo diver-
so di essere della politica. In questo Andreatta
è stato grande maestro di vita. All’inizio tra
noi c’era una certa diffidenza, ma col tem-
po diventammo estremamente intimi nel

modo di pensare un tema così delicato co-
me quello della riforma del sistema politi-
co. Fondammo insieme l’associazione “Car-
ta 14 giugno”, che si fondava sull’esigenza
capitale di una radicale riforma della politi-
ca. Ci ha uniti, in quell’occasione, la comu-
ne fede verso l’idea di un Grande Ulivo. Sce-
gliemmo questo nome perché il 14 giugno
era la data successiva alle elezioni politiche
e il nostro obiettivo era quello di aprire, do-
po allora, una nuova fase politica. 

A poco a poco, elaborammo un sistema
di riforma molto ambizioso, che divenne poi
la bandiera degli ulivisti più convinti. In que-
sta visione dell’Ulivo, che era in sostanza l’i-
dea di una svolta, condividevamo l’idea che
il muro – e non solo il muro di pietra di Ber-
lino ma anche quello ideologico che aveva
a lungo diviso due riformismi, quello laico
socialista e comunista e quello cattolico – do-
veva essere superato e che questi riformismi
dovevano trovare una strada comune. Pen-
savamo a un sistema che non doveva dare
immediatamente vita a un partito unico. An-
dreatta, lo ricordo bene, non era favorevole
a questo progetto, anzi forse in quel tempo
ero io a essere più propenso all’idea di un par-
tito democratico unico, anche se su basi pro-
grammatiche diverse da quelle che lo ispi-
rano oggi. Pertanto elaborammo un soggetto
politico intermedio, che potesse far maturare
questo processo d’avvicinamento a un par-
tito unitario. Si trattava di un soggetto di co-
alizione, il Grande Ulivo, che accentrasse tut-
to il potere e potesse così diventare il cro-
giuolo nel quale le diverse forze in campo
potessero contaminarsi. 

Secondo una mia riflessione, molto ap-
prezzata da Andreatta, i partiti avrebbero do-
vuto fare un passo indietro in funzione del-
l’avvenire: dare al soggetto di coalizione tut-
to il potere di governo attorno a un pro-
gramma unitario. Attorno all’idea del Gran-
de Ulivo, elaborammo un’altra serie di pro-

getti dalla riforma della pubblica ammini-
strazione, all’applicazione dell’articolo 46
della Costituzione – quello che regola la vi-
ta democratica dei partiti – e soprattutto l’i-
dea di passare a delle primarie reali, che fos-
sero anzitutto dei cittadini, e non più fatte
dalle burocrazie dei partiti. La nostra colla-
borazione divenne così sempre più stretta.
Eravamo in grande sintonia e lui puntava
molto sull’idea che potesse sorgere una for-
za politica unitaria: Andreatta credeva che
il nostro progetto potesse essere il primo pas-
so in questa direzione.

Ricordo la sua profonda delusione, po-
co prima che scomparisse dalla scena poli-
tica, per il modo in cui cadde il primo go-
verno Prodi, per il complotto che lo aveva ac-
compagnato, per il riemergere sul prosce-
nio della politica di tutta quell’arroganza dei
vecchi partiti fino ad allora sopita. Negli ul-
timi mesi l’avevo sentito molto amareggia-
to per questa curvatura di restaurazione che
si palesò nel 1999 nella politica italiana. An-
dreatta era un ulivista convinto, credeva nel
Grande Ulivo e considerò questa rottura co-
me una vera sciagura. Andreatta è il padre
dell’Ulivo, su questo non ho dubbi. La sua
scomparsa, dal 1999 in poi, è stata una per-
dita incalcolabile per la politica italiana ma
soprattutto per l’Ulivo, che con lui ha perso
una guida. Ma soprattutto quell’ispirazione
di cui Beniamino Andreatta era portatore.

Il padre dell’Ulivo Un vero maestro

Nessuna scissione, almeno per il momento. Dovrebbe
essere questa la linea che uscirà oggi dall’assemblea
della seconda mozione congressuale dei Ds, guidata da
Fabio Mussi e Cesare Salvi. L’ex “correntone” preparerà
più probabilmente un documento che rivolge l’ennesimo
appello alla maggioranza, affinché il progetto del Pd si
fermi al prossimo congresso della Quercia. Una linea
attendista, che è prevalsa rispetto alla tentazione di

alcuni firmatari della mozione, che avrebbero preferito
staccarsi dal partito immediatamente, non partecipando
all’assise di Firenze e rivolgendo subito la loro
attenzione al progetto socialista di Boselli e Caldarola o
alla “Cosa rossa” di Rifondazione. Mussi e gli altri,
invece, sfrutteranno il diritto di tribuna che spetta loro e
il rilievo mediatico che sarà di certo assicurato al
congresso. Una scissione inoltre non farebbe certo bene

al partito e alla coalizione alla vigilia di elezioni
amministrative che già si preannunciano tutt’altro che
semplici per il centrosinistra. In questo modo, la
minoranza ds otterrà i propri candidati e, dal canto
proprio, contribuirà al risultato del partito. Da quel
momento, probabilmente, la sinistra della Quercia
deciderà il proprio destino, con la possibilità anche di
costituire gruppi autonomi in parlamento.

D S � Oggi l’assemblea della seconda mozione. Decisione sulla scissione rinviata a dopo il congresso di Firenze

ROBERTO

PINZA

Oggi ci lascia definitivamen-
te Nino Andreatta dal qua-

le ci eravamo separati, allora cre-
devamo temporaneamente, nel
dicembre 1999.

Scompare così, almeno fisi-
camente, uno dei più grandi uo-
mini del dopoguerra italiano. Un
uomo per certi aspetti singolare,
essendo raro che esperienze, cul-
ture e caratteri diversi si ritrovi-
no in una sola persona; espres-
sione limpida del cattolicesimo
democratico e, nel contempo,
portatore di un pensiero econo-
mico liberale; immerso nella po-
litica nazionale e, nello stesso
tempo, profondo conoscitore del
sistema economico internazio-
nale e al centro di una spessa re-
te di rapporti con dirigenti poli-
tici ed economici di altri paesi,
che si rivelò preziosa negli anni
dell’euro; capace di ardite e spes-
so provocatorie costruzioni in-
tellettuali eppure pragmatico nel-
l’azione di governo.

Nino è stato tutto questo ma

è stato anche un maestro ed un
amico sincero.

Ho avuto modo di constatar-
lo nell’arco di molti anni.

Un maestro innanzitutto.
Qualche giorno fa a Brescia, con
Mino Martinazzoli ed Agnese
Moro, ricordavamo che Aldo Mo-
ro iniziava la sua giornata di pre-
sidente del consiglio dei ministri
tenendo lezioni alla sua univer-
sità.

L’insegnamento era una co-
stante della sua vita e così pure
lo è stato per il suo amico Nino.
Non nel senso fisico di tenere le-
zioni, ma in quello più profondo
di trasferire agli altri il tesoro
della sua cultura e la forza delle
sue osservazioni.

Quando, il più delle volte
guardando la pipa o tenendo gli
occhi chiusi, esprimeva in tono
problematico qualche valutazio-
ne o giudizio, egli in realtà sug-
geriva al suo interlocutore la li-
nea giusta di riflessione, come
solo gli autentici maestri sanno
fare.

E poi un vero amico.
Ne ho avute infinite testimo-

nianze da quando si sacrificò,
fatto rarissimo in politica, a ca-
peggiare una lista in una regio-
ne diversa della sua affinché io
potessi essere eletto nella mia e
nella sua regione e poi quando
mi chiamò a collaborare alla ge-
stione del gruppo parlamentare
dei popolari.

Ci trovavamo spesso a cena e
parlavamo di tutto, di economia,
di persone, di storia e soprattut-
to di politica.

Nino aveva chiarissimo che il
nostro paese stava attraversando
una fase densa di pericoli e di in-
certezze che De Rosa scolpì con
il titolo “transizione infinita”.

Tentò a più riprese di trovare
una strada affidando la Demo-
crazia cristiana all’uomo della
speranza e cioè a Mino Marti-
nazzoli e poi fondando il Partito
popolare e difendendone l’iden-
tità e la collocazione politica
quando esse furono poste in dub-
bio; promuovendo una fase Dini
che avrebbe consentito al cen-
trosinistra di competere vitto-
riosamente nel 1996 e poi sce-
gliendo Romano Prodi a guida-
re quella battaglia.

Nel primo governo di Roma-
no Prodi, trovò finalmente per-
sone che comprendevano la ne-
cessità di avere conti pubblici a
posto e di riguadagnare un ono-
re europeo perduto; con Prodi,
con Ciampi e con altri ancora
realizzò uno storico programma
di risanamento. 

Credo di non svelare fatti ri-
servati se ricordo che un uomo
pronto alle decisioni come Car-
lo Azeglio Ciampi quando era
ministro del tesoro si preoccu-
pava, direttamente o tramite mio,
di sentire l’opinione di Nino.

Tanto, troppo si potrebbe scri-
vere. Lo faremo in futuro.

Per ora vogliamo dire alla si-
gnora Giana ed ai suoi figli che
molti di noi considerano l’orgo-
glio della vita aver potuto lavora-
re al fianco di Nino ed aver go-
duto della sua amicizia e del suo
affettuoso insegnamento.

Il Cavaliere è convinto che il “suo” popolo capisce che Casini ha fatto

da stampella al governo Prodi ma è preoccupato di non perdere pezzi

in vista delle amministrative di fine maggio. Fassino: «La

maggioranza non cambia». Prodi: «Gli Usa hanno lodato il voto».

L’ULTIMO SALUTO

Oggi pomeriggio i funerali a Bologna
I funerali di Beniamino Andreatta si celebreranno oggi, a partire dalle 14.30,

presso la chiesa di San Domenico a Bologna. Parteciperanno anche Romano

Prodi e Carlo Azeglio Ciampi. Intanto, per tutta la giornata di ieri sono

proseguite le visite alla camera ardente, allestita presso la caserma Mameli

(Brigata Friuli), che resterà aperta anche oggi, dalle 10 alle 14.



P O L I T I C A
4
giovedì 29 marzo 2007

GIANNI

DEL VECCHIO

Basta con il muro cromatico che per anni ha diviso il mon-
do della cooperazione. Basta col collateralismo con la po-

litica e l’organicità al sistema dei partiti. Quello che serve og-
gi è un progetto unitario per il futuro, che parta però da co-
operative che siano davvero autonome e indipendenti. Co-
sì il presidente Luigi Marino all’assemblea di Confcoopera-
tive ha risposto all’invito unitario lanciato dal suo omologo
in Legacoop, Giuliano Poletti, durante il congresso nazio-
nale delle coop “rosse” di una ventina di giorni fa. Un’aper-
tura forte, quella di Marino, che almeno a parole si trova in
forte sintonia con il leader di Legacoop. Insomma, prove tec-
niche di unificazione sotto il cielo mutualistico. A dimo-
strazione di come il processo d’integrazione di Margherita
e Ds nel Partito democratico finisca per creare reazioni an-
che in realtà lontane dalla politica di Palazzo. Non a caso un
personaggio storico del mondo cooperativo come Ivano Bar-
berini ricordava nei giorni scorsi come sarebbe opportuno

prendere ad esempio la costruzione del Pd, che insegna co-
me storie diverse ma fondate sugli stessi valori di base pos-
sano incontrarsi e contaminarsi. E non a caso ieri il vice-
premier Rutelli, presente all’Assemblea, ha parlato proprio
di Partito democratico, che «rappresenta uno strumento per
la crescita del sistema politico italiano».

Marino ieri l’ha detto chiaro e tondo: basta con le coop
rosse e le coop bianche. «Prima cesserà questa divisione per
colori – ha sottolineato il leader di Confcooperative –  e pri-
ma avremo una cooperazione matura in un paese maturo.
La maturità si raggiunge con la crescita di un progetto e il
progetto è quello dell’unità di tutto il mondo cooperativo ita-
liano. In una società evoluta , le organizzazioni imprendi-
toriali devono essere senza colorazione politica,   senza no-
stalgie collaterali, senza organicità di referenza partitica e
che non scelgano una volta per tutte». Il corollario è un chia-
ro messaggio a Legacoop: «Diciamo questo consapevoli che
le nostre associate spesso si trovano a concorrere sul mer-
cato con le coop rosse e in alcune piazze del paese ne av-
vertono un privilegio di rapporti con i governi locali». Ma
di fine della cinghia di trasmissione con  i partiti ha anche

parlato Poletti, rivendicando la necessità di essere autono-
mi e indipendenti. «Non dobbiamo più schierare elettoral-
mente la nostra organizzazione – ha detto il presidente di
Legacoop al congresso nazionale dell’Eur – perché sarebbe
un danno per la nostra base associativa. Dobbiamo limitarci
a fare gli interessi delle coop affiliate, come qualsiasi altra
associazione rappresentativa».

Insomma un matrimonio che si può fare e che dareb-
be voce unica a un colosso che contribuisce al 7,3 per cen-
to del pil e che conta più di un milione di addetti. Rutelli ha
ricordato l’importante ruolo che le cooperative hanno avu-
to in questi anni di bassa crescita: «L’economia è stata sal-
vata dalla crescita sostenuta del settore cooperativo, in par-
ticolare in quegli anni in cui il prodotto interno lordo cre-
sceva dello 0,3 per cento. Senza le coop avremmo avuto un
effetto negativo». 

In particolare per Confcooperative gli ultimi dieci anni
sono stati davvero proficui: gli occupati sono aumentati del
90,3 per cento attestandosi a 465mila addetti, il fatturato è
incrementato del 91,5 per cento e il capitale sociale del 145,2
per cento. Crescita messa però in pericolo dal contenzioso
aperto a Bruxelles da Federdistribuzione che contesta pres-
so la Commissione Ue la fiscalità di vantaggio di cui godo-
no le cooperative. Tanto che ieri Marino ha voluto lanciare
un appello alla maggioranza, Margherita e Ds in particola-
re, affinché faccia di tutto per evitare che venga aperta la pro-
cedura d’infrazione. Appello raccolto dai politici presenti: ol-
tre a Rutelli, il ministro del lavoro Damiano e il vicemini-
stro dell’economia Visco.

«Coop senza colori». Per Marino
il futuro non è né rosso né bianco

JANIKI CINGOLI

SEGUE DALLA PRIMA

Il premier israeliano è in attesa delle con-
clusioni dell’inchiesta sulla guerra in Libano
che, con ogni probabilità, lo costringerà al-
le dimissioni, e non pare in grado di affron-
tare alcuna discussione o prendere alcuna
decisione di portata storica. Gli israeliani la-
mentavano di non avere un interlocutore
palestinese credibile, ora sono loro a non es-
serlo.

��
Un altro aspetto essenziale appare la neces-
sità di non tagliare fuori la Siria dal possibi-
le rilancio negoziale, e di non dare neanche

l’impressione di voler-
lo fare.

Il detto “in Medio
oriente non si può fare
la guerra senza l’Egitto
e non si può fare la pa-
ce senza la Siria” appa-
re oggi più che mai va-
lido, dati anche i ri-
svolti libanesi e l’in-
fluenza esercitata da
Damasco su Hamas.

D’altro canto, se si vogliono allentare i lega-
mi dei siriani con l’Iran, si deve offrire loro
una prospettiva, un orizzonte sostanziale di
pace.

L’affondamento precipitoso, effettuato
dal premier israeliano, del negoziato infor-
male israelo-siriano, rivelato da Ha’aretz, e
che era arrivato a importanti conclusioni, non
lascia ben sperare al riguardo.

Infine, la contestuale presenza a Riyadh
di Abu Mazen e di Aniyeh, conferma che l’ac-
cordo per la formazione del Governo nazio-
nale palestinese, non a caso stretto alla Mec-
ca sotto l’egida di Re Abdullah, è destinato ad
essere recepito e fatto proprio dal Vertice ara-
bo, che se ne fa in tal modo garante. Ciò se-
gna una diminuzione dei margini di indi-
pendenza palestinese, ma dà al nuovo go-
verno una autorevolezza e un sostegno di cui
Israele dovrebbe tenere conto. Contestual-
mente vincola Hamas, malgrado le sue for-
ti resistenze interne, a quella accettazione del
Piano arabo già prevista alla Mecca, con il su-
peramento del rifiuto pregiudiziale a rico-
noscere lo Stato ebraico.

��
Se Israele dovesse respingere ancora una
volta l’offerta araba, questo porterebbe un col-
po assai forte alla credibilità del campo ara-
bo moderato e in primo luogo della dinastia
saudita, e rafforzerebbe le forze dell’estre-
mismo islamico e di al Qaeda, che non a ca-
so si è scagliata contro Hamas per l’accordo
raggiunto con Fatah.

Più in generale, Riyadh segna una chia-
mata a raccolta del campo sunnita contro l’in-
vadenza sciita e iraniana. Il rifiuto israelia-
no, e l’insufficiente appoggio della Comuni-
tà internazionale, potrebbero avere effetti
nefasti.

RAFFAELLA

CASCIOLI

Forse è solo una questione di tempi.
Forse è solo una questione di pres-

sing. Forse l’incomunicabilità è solo
momentanea. Fatto sta, però, che l’av-
vio della concertazione a palazzo Chi-
gi, lanciata la scorsa settimana dal pre-
sidente del consiglio Romano Prodi, è
apparso ieri più complicato del previsto.
Almeno per il momento.

Lo sciopero degli statali – procla-
mato martedì da Cgil,Cisl e Uil cui ie-
ri si è unita anche l’Ugl – è conferma-
to. Nonostante in apertura del primo dei
tre tavoli della concertazione, quello
relativo alla modernizzazione della pub-
blica amministrazione, il sottosegreta-
rio alla presidenza del consiglio Enrico
Letta abbia assicurato l’attenzione del
governo per gli aspetti contrattuali del
pubblico impiego che vanno risolti in
tempi brevi per evitare tensioni: «Que-
sta volontà – ha dichiarato Letta al ta-
volo di concertazione dove per il go-
verno erano presenti i ministri Padoa-
Schioppa, Nicolais e Santagata – nei
prossimi giorni troverà modo di espri-
mersi».

Tuttavia, lo sciopero è confermato a
dispetto del fatto che, a rafforzare le pa-
role di Letta, sia stato pochi minuti do-

po il ministro della funzione pubblica,
Luigi Nicolais, che per il 3 aprile a pa-
lazzo Chigi ha fissato l’avvio di una ve-
ra e propria trattativa sul rinnovo dei
contratti pubblici con la sistemazione

del biennio 2006-2007. Un tavolo che
consenta di definire modalità e risorse
del nuovo contratto e che individui le
eventuali risorse aggiuntive  rispetto a
quelle già previste in Finanziaria per i
rinnovi contrattuali.

Una data e un appuntamento che,
almeno per il momento, non sono sta-
ti giudicati sufficienti dal sindacato per
revocare uno sciopero che è e resta fis-
sato per il 16 aprile in contemporanea
con l’agitazione indetta dal personale
della scuola. Dopo quindici mesi di va-
canza del contratto, i sindacati sono or-
mai come san Tommaso e chiedono di
vedere nero su bianco gli  stanziamen-
ti necessari al rinnovo dei contratti. I to-
ni dello scontro restano alti soprattut-
to quando i segretari confederali di
Cgil,Cisl e Uil fanno notare “stupefat-
ti” l’assenza, al tavolo di concertazione,

dei ministri dell’università Mussi e del-
la pubblica istruzione Fioroni visto che,
hanno ricordato, lo sciopero è stato in-
detto anche dal mondo della scuola. Se
Paolo Nerozzi della Cgil avverte il  go-

verno che «la media del
pollo non si può fare» e
servono dati certi, Gian-
ni Baratta, segretario
confederale della Cisl,
spiega che «rimangono
in piedi tutte le inizia-
tive di lotta, fin quando

non saranno stanziate le risorse neces-
sarie». «Aspettiamo la circolare sugli in-
dirizzi che metta in moto i processi ne-
goziali» incalza Baratta che a questo
punto si attende che il 3 aprile, quan-
do i sindacati sono stati nuovamente

convocati per la firma del protocollo
generale sul pubblico impiego da par-
te del presidente del consiglio Prodi, il
ministro Nicolais presenti finalmente le
cifre. Solo così i contratti potranno es-
sere rinnovati entro luglio, dopo il pas-
saggio all’Aran. E il segretario confede-

rale della Uil Paolo Pirani ha rincarato
la dose: «I buoni conti fanno i buoni
amici. Vedremo se le buone intenzioni
si tramuteranno in atti concreti».

Se i tempi del rinnovo del contratto
non sono neutrali  al buon fine della
concertazione sull’ammodernamento
del pubblico impiego, oggi si aprono gli
altri due tavoli: in mattinata quello sul
Mezzogiorno e nel pomeriggio quello
sulla previdenza. Proprio ieri le segre-
terie unitarie di Cgil, Cisl e Uil hanno
chiesto un’azione pubblica efficace ma
forte  del consenso nazionale necessa-
rio per superare la diffidenza nell’uso
di risorse pubbliche in tale direzione e
un nuovo patto sociale e infrastruttu-
rale». Se sul Sud il viceministro D’An-
toni il tavolo indicherà i criteri per l’in-

dividuazione delle zo-
ne urbane franche e
per individuare le prio-
rità infrastrutturali per
il prossimo triennio,
sulla previdenza il mi-
nistro del lavoro Cesa-
re Damiano ha spiega-

to che al momento le risorse disponibili
per i 3 tavoli sono limitate a 2,5 miliar-
di di euro: «credo che debba essere
prioritaria la rivalutazione delle pen-
sioni più basse che è una priorità poli-
tico-sociale ed economica».

Statali, il governo fissa l’avvio della trattativa.
Ma, per ora, i sindacati confermano lo sciopero

ANTONELLO SORO

SEGUE DALLA PRIMA

Berlusconi e Fini hanno commesso un
errore clamoroso, trattando gli impe-
gni internazionali e di sicurezza come
fossero argomenti di ordinaria com-
petizione domestica. Impegni che in-
vece vanno onorati sempre e comun-
que, qualunque sia la posizione che si
occupa in parlamento. Noi non ce ne
rallegriamo affatto perché il voto ri-
guardava migliaia di militari italiani che
aspettavano di avere il pieno sostegno
del proprio parlamento. Berlusconi e
Fini lo hanno negato. 

Diversamente ha fatto l’Udc. Il suo
leader Casini ha scelto con intelligen-
za e tempestività una buona occasione

per segnare la differenza, per mettere
in campo una diversa strategia politi-
ca: chapeau. E tuttavia sarebbe con-
traddittorio e privo di alcuna logica po-
litica l’eventuale tentativo di far di-
scendere dalla scelta operata in senato
dall’Udc l’avvio di una diversa mag-
gioranza politica nella legislatura in
corso. Per converso, credo sia neces-
sario evitare di alimentare l’idea di un
bipolarismo fragile e precario, di una
coalizione priva di respiro strategico, di
un governo in attesa di soccorso. 

L’esperienza di governo guidata da
Romano Prodi si muove lungo un per-
corso accidentato a causa di una orri-
bile legge elettorale (che ha prodotto nu-
meri stretti al senato), a causa di un pe-
sante debito ricevuto in eredità (che
non è solo quello della finanza pub-

blica, ma che ha a che fare con una lun-
ga eclissi della cultura della legalità), e
a causa di una congiuntura interna-
zionale che ha esposto il nostro paese
al rischio della marginalità eco-
nomica. 

In questo quadro, Prodi e
i suoi ministri hanno avviato
un lavoro positivo che inizia a
dare frutti apprezzabili. 

Ora, anche alla luce di
quanto è accaduto al senato e
soprattutto per questo, dob-
biamo scommettere su noi
stessi, sulle nostre capacità di
essere coerenti con le nostre
idee e con il nostro programma più che
sulla ricerca di alchimie politico-parla-
mentari estranee al trasparente fun-
zionamento della democrazia bipola-

re, come ad esempio le ipotizzate mag-
gioranze variabili. La maggioranza che
governa il paese è quella uscita dalle ele-
zioni dell’aprile scorso: ampia alla ca-

mera, risicata al senato,
ma sempre maggioran-
za.

Sta alla qualità delle
nostre proposte, alle no-
stre scelte politico-parla-
mentari guadagnarci
nuove occasioni per al-
largare l’area del consen-
so, per essere persuasivi
nei confronti di quanti,
dall’opposizione, voglio-

no davvero bene all’Italia. Convergen-
ze sono dunque possibili e auspicabi-
li: ma deve essere chiaro che puntiamo
a consensi aggiuntivi e non sostitutivi.

Il 3 aprile, in occasione della firma da parte di
Prodi del protocollo d’intesa sul pubblico impiego,
l’esecutivo indicherà le risorse per i rinnovi

Tra gli aspetti
essenziali
del Piano c’è
la necessità
di non tagliare
fuori la Siria

Tocca a noi
allargare 
il consenso,
senza alchimie
politiche contro
il bipolarismo 

No alla revisione dei coefficienti, sì a alle ipotesi di
innalzamento dell’età pensionabile. Il segretario generale
della Cisl, Raffaele Bonanni (nella foto), esprime la posizione
del sindacato sul tema della riforma previdenziale, alla vigilia
del tavolo di concertazione che discuterà anche di pensioni.
«La legge Maroni – ha detto Bonanni intervenendo a una
trasmissione televisiva della Rai – rispondeva a un’esigenza
giusta di innalzamento dell’età pensionabile, visto che siamo

più longevi e si entra più tardi al lavoro. Ma con l’introduzione
dello scalone ha scaricato il peso dei conti di tutti solo su una
fascia di persone. Tuttavia – ha aggiunto – penso che chi
rifiuta ogni discussione sull’allungamento dell’età
pensionabile fa una cosa sbagliata. Non vorremmo negare
alla gente una verità: più si esce tardi dal lavoro più i conti
torneranno». Quanto al dibattito sulla revisione dei
coefficienti, prevista dalla riforma Dini, Bonanni ha

confermato: «noi siamo contrari perché i coefficienti sono
stati pensati in un clima di grande pessimismo. Ora tante
realtà sono mutate e quindi risultano sfalsati: all’epoca c’era
una disoccupazione quasi doppia, meno extracomunitari
regolari al lavoro, si usciva prima dal mondo del  lavoro. I
coefficienti sono quindi molto, molto stretti rispetto alle
attuali condizioni e, in prospettiva, manderanno la gente in
pensione con quattro soldi».

PREVIDENZA � Bonanni: no alla revisione dei coefficienti, sì al possibile innalzamento dell’età pensionabile

All’assemblea di Confcooperative il presidente delle “bianche” rilancia l’unità

del mondo mutualistico, accogliendo l’apertura del presidente delle “rosse”

Poletti. Così l’aria nuova del nascente Partito democratico sembra allargarsi

oltre i confini della politica. Appello al governo: «Difendeteci da Bruxelles». 

Dalla Mecca
a

Riyadh

L’Unione è forte. E ci basta

Oggi l’apertura degli altri due tavoli di
concertazione: al mattino in programma
quello sul sud, nel pomeriggio sulla previdenza
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La questione della sicurezza, co-
me nel 2002, torna in primo pia-

no nella campagna per le presiden-
ziali francesi, dopo gli scontri di
martedì sera alla Gare du Nord, in
pieno centro di Parigi. Un fatto ba-
nale ha scatenato la violenza: un uo-
mo di 33 anni, pescato senza bi-
glietto, per sfuggire agli agenti del-
la Ratp ne ha colpito uno con un col-
po di testa e l’intervento dei poliziotti
è stato seguito da una rivolta urba-
na a cui hanno partecipato decine di
giovani. Per ore, dalle 16,15, quan-
do l’uomo, un clandestino di citta-
dinanza congolese, è stato fermato,
fino alle 23,30, una delle principali
stazioni della capitale è stata teatro
di scontri. Molti danni, negozi sva-
ligiati, gas lacrimogeni, tredici fer-
mi e nove feriti leggeri tra le forze
dell’ordine. L’appena nominato mi-
nistro degli interni, il giovane Fran-
çois Baroin, si è recato sul posto ie-
ri e ha dichiarato di essere in linea
con le posizioni del suo predeces-
sore Nicolas Sarkozy. 

Le reazioni politiche non si so-
no fatte attendere. Per la socialista
Ségolène Royal, gli scontri di mar-
tedì mostrano «il fallimento su tut-
ta la linea» della destra sul fronte del-
la sicurezza. «Evidentemente, i pas-
seggeri devono pagare il biglietto.
Ma che un semplice controllo pos-
sa degenerare in uno scontro così
violento è la prova che qualcosa non
va», ha affermato. Per Royal, dopo
gli anni di Sarkozy al ministero de-
gli interni, «le persone si mettono
le une contro le altre, hanno paura
gli uni degli altri. La polizia ha a vol-
te paura di entrare in certi quartie-
ri o di procedere a certi controlli».
Questa situazione, per Royal, «non
è la Repubblica». Bisogna tornare
all’«ordine giusto», dove «la polizia»
come «i cittadini» siano «rispetta-
ti».

Reazione analoga da parte del
centrista François Bayrou, che ha de-
plorato che l’ex ministro degli in-
terni e candidato alla presidenziale
dell’Ump abbia fatto della polizia
«unicamente una forza di repres-
sione». Tutto questo «per un bi-
glietto del metro» ha commentato.
«Non può continuare così – ha ag-

giunto Bayrou – ne usciremo ri-
dando alla polizia un ruolo di pre-
venzione e di accompagnamento e
spiegando ai giovani, nelle banlieue
in particolare, che questo tipo di in-
cidenti si traducono perpetualmente
a loro danno». 

Nicolas Sarkozy, che ieri si è re-
cato alla Gare du Nord per prende-

re un treno, come aveva previsto da
lunga data, è stato fischiato dai pas-
santi. Ha definito «particolarmente
inammissibili» gli incidenti della
vigilia. «Quando ci sono delle per-
sone che frodano, sono i nostri com-
patrioti che hanno meno mezzi e
che pagano il biglietto del treno o del
metro che devono finanziare la fro-

de. E’ quindi particolarmenyte
inammissibile che un individuo di
33 anni si ribelli contro le forze del-
l’ordine». Secondo Sarkozy «c’è un
certo numero di valori che bisogna
rimettere al loro posto, a comincia-
re dall’autorità e dal rispetto». Sar-
kozy ha attaccato Royal e i socialisti,
accusati di voler «essere a fianco di

coloro che non pagano il biglietto in
treno». Per concludere: «Sono fatti
loro». Per Sarkozy, gli avvenimenti
di martedì sono la conseguenza
dell’«ideologia post-sessantottina
che tollerato l’intollerabile».

I politici si sono rinfacciati ieri,
reciprocamente, di voler «stru-
mentalizzare» gli avvenimenti. Sar-
kozy è accusato di voler creare un cli-
ma di paura, per attrarre i voti del
Fronte nazionale, Royal e Bayrou di
sfruttare un tragico caso per accu-
sare l’azione dell’ex ministro degli
interni. 

I siti dei giornali hanno ricevu-
to decine di reazioni sui fatti della
Gare du Nord. Su quello di Le Mon-
de.fr, si sono susseguite molte te-
stimonianze, che raccontano di un
intervento degli agenti particolar-
mente violento, che ha indignato
non solo i giovani che bighellona-
vano nei corridoi della grande sta-
zione che portano alle entrate delle
linee di metropolitana e dell’Rer (re-
te express regionale). Poi, questi
giovani hanno improvvisato una ri-
volta, infiammata da una falsa no-
tizia che si è stata subito diffusa per
sms: un ragazzino di tredici anni
avrebbe avuto il braccio rotto da un
poliziotto. Alla fine, l’obiettivo sono
stati i negozi, in particolare un Foot
Locker, che è stato svaligiato.

La campagna accelera, l’incer-
tezza sul risultato resta enorme,
malgrado la profusione di sondag-
gi quotidiani. L’interesse per la par-
tecipazione al voto è in crescita: lo
conferma il numero di iscrizioni
sulle liste elettorali (in Francia, per
votare bisogna iscriversi al comu-
ne, per ottenere una carta di elet-
tore, anche se dal ’97 c’è una leg-
ge che prevede l’iscrizione d’ufficio
di tutti i diciottenni sulle liste, che
però non ha funzionato al 100%).
Le iscrizioni sono in crescita del
4,2% a livello nazionale, con pun-
te di più 9,6% a Parigi e più 8,5%
a Saint-Denis, nella banlieue del-
la capitale. Malgrado questa cre-
scita, resta ancora forte l’autoe-
sclusione dalla partecipazione al
voto, «tra i due e i quattro milioni
di elettori potenziali» valuta la ri-
vista politica Pouvoirs. «Il tasso di
iscrizioni aumenta in funzione del
livello di istruzione, la frattura so-
ciale comporta anche una frattura
civica» commenta la rivista.

Gare du nord,
Sarkozy

al capolinea?

PRESIDENZIALI FRANCESI

Unità cinofile francesi intervengono alla Gare du Nord, Parigi (Jacques Brinon/Ap Photo)

U R O M O N D O

Il tema dell’“identità nazionale” infiamma la
campagna elettorale francese. Mentre Ségolène Royal
cerca di recuperare voti a destra con la riscoperta
dell’inno nazionale – la Marsigliese – e l’esposizione
della bandiera, il candidato centrista  François Bayrou
coglie l’occasione per polemizzare con la candidata
socialista. «Questa deriva nazionalista – osserva – non
appartiene al nostro patrimonio nazionale». Quanto

alla proposta della Royal di esporre il tricolore a tutte le
finestre il 14 luglio, Bayrou non ha dubbi: «È solo
“un’americanata”, meglio lasciar perdere». Intervistato
dal quotidiano Le Figaro, il candidato centrista mette in
chiaro di non aver intenzione di partecipare a «questa
rincorsa ai voti di Le Pen in cui si sono lanciati Sarkozy
e la Royal. Nella storia della Francia – prosegue – non
si è mai ceduto all’esaltazione della nazione, non l’ha

fatto neppure De Gaulle». Sorpreso dal ricorso a
questa retorica nazionalista da sinistra, Bayrou
sostiene che «quando stato e nazione si mescolano si
crea una situazione potenzialmente pericolosa. È
come se lo stato volesse prescrivere a ciascuno di noi
in che modo amare la propria madre. Ognuno ama
sua madre come crede, e ognuno ama la patria come
ritiene opportuno. È una questione di libertà».

P R E S I D E N Z I A L I � Bayrou attacca Royal per il ricorso al nazionalismo: «È soltanto “un’americanata”»

La Francia
impazzita

PAOLO NATALE
SEGUE DALLA PRIMA

Le motivazioni che spingevano parte dell’e-
lettorato verso la sua scelta erano allora, nel-
l’ordine, il fatto di “essere una donna” e la
“ventata di novità” che rappresentava all’in-
terno della vecchia politica (socialista) fran-
cese.

I sondaggi di fine anno ipotizzavano dun-
que uno scontro molto ravvicinato tra i due
principali contendenti, sia nel primo che so-
prattutto nel successivo ballottaggio per la
presidenza della repubblica. Questa situa-
zione di generale incertezza è durata un paio
di mesi, da dicembre a gennaio di quest’an-
no. Poco alla volta Sarkozy ha ripreso il so-
pravvento, nelle rilevazioni demoscopiche,
grazie anche a una serie di piccole gaffe del-

la sua avversaria, che
hanno spinto gli elet-
tori più incerti a diffi-
dare della capacità del-
la Royal di ricoprire un
posto tanto autorevole
all’interno del panora-
ma politico transalpi-
no.

Mentre il vantaggio
del ministro cresceva
fino a toccare i dieci

punti percentuali, iniziava a montare l’inte-
resse degli elettori nei confronti di Bayrou.
Da un iniziale consenso intorno al 10 per cen-
to, l’attuale co-presidente del Partito demo-
cratico europeo ha visto costantemente au-
mentare il proprio appeal, da febbraio a mar-
zo, fino a toccare il tetto del 25 per cento del-
le dichiarazioni di voto, arrivando quindi a
minacciare il secondo posto di Royal e di-
ventando un possibile candidato per il bal-
lottaggio.

��
È proprio a partire dalla fine di marzo che i
sondaggi realizzati in Francia sembrano co-
minciare ad “impazzire”: non passa giorno
senza che esca un risultato che smentisce
nettamente il livello di consensi registratosi
nel giorno precedente. Sarkozy viene dato
prima avanti di 10 punti su entrambi gli av-
versari, poi esce una stima in cui tutti e tre
i principali candidati sembrano correre ap-
paiati sul filo di lana, infine Bayrou appare
capace di superare Royal. Insomma, un gran-
de caos in cui sia i politici che gli studiosi di
campagna elettorale sembrano non capire
più nulla degli orientamenti degli elettori.
Tutto appare possibile. Come mai è accadu-
to tutto ciò?

Probabilmente per due ragioni. Da una
parte perché i cittadini francesi sono bom-
bardati quotidianamente da dichiarazioni
contrastanti dei candidati, dove non sono più
chiare le rispettive appartenenze politiche: a
volte il candidato di destra sembra più “ri-
voluzionario” di quello di sinistra o vicever-
sa. Dall’altra per la novità rappresentata dal
candidato di centro, che appare in numero-
se circostanze l’unico dotato di un sano buon
senso, capace di riunire gli elettorati delle due
opposte fazioni.

Ma nelle ultime due settimane la situa-
zione sembra improvvisamente essere mu-
tata di nuovo, riprendendo un corso mag-
giormente abituale. Ne fa fede l’ultimo son-
daggio realizzato ieri da Ipsos France, in cui
viene ribadito il trend che caratterizza le ri-
levazioni di marzo: Sarkozy viene accredita-
to di una quota di voti superiori al 30 per cen-
to, Royal resta stabile intorno al 25, mentre
Bayrou vede scendere i propri consensi al di
sotto della soglia del 20 per cento. E questo
sembra essere un trend sufficientemente
stabile nell’ultima settimana, dove è stato rea-
lizzato almeno un sondaggio ogni due-tre
giorni.

Ma il dato interessante appare quello che
riguarda il ballottaggio: mentre il confronto
tra Sarkozy e Royal vede prevalere in maniera
abbastanza netta il candidato di destra, nel
confronto tra Sarkozy e Bayrou sarebbe que-
st’ultimo a prevalere, sia pure di pochi pun-
ti percentuali.

Una situazione quindi altamente fluida,
che obbligherà gli elettori francesi a tener in
considerazione anche la possibilità di un vo-
to strategico, in occasione del primo turno.

Deputati in fuga. Angela rischia di cedere la poltrona alla Spd
GERMANIA � GLI EQUILIBRI NELLA GRANDE COALIZIONE RISCHIANO DI SALTARE PER UNA SERIE DI DIMISSIONI DALLA CDU-CSU

ALESSANDRO BELLARDITA
MANNHEIM

La Grande Coalizione tra Cdu/Csu e Spd ri-
schia nei prossimi mesi di vedere rimesco-

late le carte. In ballo potrebbe esserci addirittu-
ra la poltrona di Angela Merkel, la Bundeskanz-
lerin. Già, perché in virtù di una concatenazio-
ne di eventi, in particolare di una serie di stra-
ne dimissioni da parte di alcuni deputati cri-
stiano-democratici del Bundestag, il lieve mar-
gine di vantaggio della Cdu/Csu nei confronti
della Spd in parlamento potrebbe addirittura ri-
dursi a una situazione di patta. Con conse-
guente perdita, per i cristiano-democratico, del-
la guida del governo a favore di un esponente
socialdemocratico.  

Nelle ultime elezioni del settembre 2005 l’U-
nione ha ottenuto 226 seggi – quattro in più ri-
spetto ai 222 della Spd. A mettere in difficoltà
la Cdu/Csu sono adesso i cosiddetti Überhang-
smandate, i mandati in eccesso: ogni elettore te-
desco dispone di due schede, sulla prima delle
quali elegge il candidato preferito, mentre con
la seconda decide i rapporti di forza tra i partiti
in base al sistema proporzionale. Nei collegi in
cui gli elettori hanno dato il loro secondo voto
alla Fdp – partner dell’Unione durante la cam-
pagna elettorale –, i candidati della Cdu si sono

imposti per via diretta. Sono in tutto sette, tre
nel Baden-Württemberg e quattro in Sassonia.
Di questi, a dicembre del 2006, il deputato
Henry Nitzsche scelse di lasciare la Cdu dopo
le ripetute critiche dei colleghi di partito nei suoi
confronti per le sue simpatie verso l’estrema de-
stra. 

Dopo Nitzsche anche Matthias Wissmann,
ex ministro dei trasporti durante l’ultimo go-
verno di Helmut Kohl, ha annunciato le sue di-
missioni per dedicarsi a tempo pieno all’incari-
co di presidente dell’associazione dei costrutto-
ri automobilistici tedeschi. Alle dimissioni del-

l’ex ministro potrebbero poi seguire quelle di In-
go Wellenreuther, che ha buone probabilità di
essere eletto sindaco di Mannheim il 17 giugno
prossimo. L’incarico di sindaco infatti non può
coincidere con il mandato per il Bundestag. A
quel punto la Cdu/Csu avrebbe difatti solo un
seggio in più della Spd, perché in base alla leg-
ge elettorale tedesca, in caso di dimissioni di un
deputato eletto per mandato diretto, non è con-
sentita la sostituzione. 

Tra i sostenitori della Merkel c’è già chi te-
me l’enfant terrible, la bestia nera della cancelliera,
vale a dire Friedrich Merz, l’eterno rivale, che lo
scorso febbraio annunciò improvvisamente di
lasciare la Cdu nel 2009. A questo punto, Merz,
potrebbe vendicarsi sferrando con le dimissio-
ni il colpo di grazia ai danni della Merkel. Tut-
tavia non sarà Merz a rompere il giocattolo ros-
so-nero, perché non è stato eletto con un man-
dato diretto. Gli ammiratori di Merkel potran-
no, dunque, stare tranquilli. 

Il pericolo, invece, potrebbe venire dai temi
politici che la Grande Coalizione dovrà affron-

tare prossimamente. La
Cdu/Csu, infatti, a furia di com-
promessi che non accontentano
nessuno – e fanno sì che parla-
mentari come Wolfgang Bo-
sbach, in occasione della riforma
sanitaria, esprimono il loro dis-

prezzo pubblicamente – rischia di perdere via
via altri deputati. Sono due soprattutto i temi cal-
di da affrontare con il partner di coalizione: la
riforma del mercato del lavoro e le trattative da
parte dell’Ue con la Turchia.

Se, infatti, la Cdu/Csu vuole rendere più fles-
sibile il mercato del lavoro indebolendo la tute-
la dei lavoratori, nonostante la forte crescita
economica del paese, la Spd preferisce parlare
di salari minimi per garantire ai lavoratori un

sufficiente autosostentamento. Secondo una
recente ricerca, più di un terzo dei lavoratori non
qualificati guadagna sotto sei euro all’ora ed è
costretto a chiedere sussidi alla cassa sociale per
poter vivere. Inoltre, negli ultimi dieci anni, i sa-
lari in media sono scesi dell’otto per cento. Un
dato, questo, che fa inasprire il dibattito parla-
mentare e costringe la Spd a schierarsi dalla par-
te dei lavoratori se non vuole cedere consensi al
nuovo partito di sinistra, Die Linke di Oskar La-
fontaine.

Per quanto riguarda la Turchia la probabili-
tà di raggiungere un consenso è scarsa: la Mer-
kel continua a parlare di “partenariato privile-
giato” e prova anche di poter convincere gli al-
tri membri dell’Ue che questa sia la migliore scel-
ta per il futuro dell’Europa. Un cambiamento di
rotta da parte di Angela sarebbe un attentato sui-
cida all’interno dell’Unione. La Spd, dal canto
suo, sa che gli 800mila turchi, che hanno ora-
mai la cittadinanza tedesca e che fedelmente vo-
tano a sinistra, contano sul partito socialdemo-
cratico. Un dietrofront da parte di Kurt Beck, il
leader della Spd, sarebbe come sbattere loro la
porta in faccia. 

Credere, infine, che la Spd chiuda un occhio
di fronte ad una possibile situazione di patta in
parlamento, quando con un colpo solo potreb-
be eliminare la cancelliera Merkel, sarebbe, del
resto, ingenuo.

Anche temi politici cruciali dividono sempre
più i due partner della Grande coalizione, in
particolare la flessibilità del lavoro e la Turchia

Per Ipsos
France 
al ballottaggio 
Bayrou
potrebbe
vincere

Scontri violenti nel cuore di Parigi. Royal e Bayrou mettono sott’accusa il rivale

Molti danni, negozi svaligiati, gas lacrimogeni, tredici fermi e nove feriti

leggeri tra le forze dell’ordine. Dopo le violenze nel centro della capitale, finisce

nelle polemiche elettorali la gestione della sicurezza dell’ex-ministro degli

interni e aspirante all’Eliseo. Che ribatte: colpa della cultura sessantottina.
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Un «successo a sorpresa», una «vittoria sismi-
ca», l’hanno definita ieri i principali quotidia-

ni statunitensi. La bocciatura al senato di un emen-
damento repubblicano che avrebbe voluto cancel-
lare dalla legge di spesa straordinaria sull’Iraq la ri-
chiesta di fissare nella primavera del 2008 il termine
ultimo per il ritiro dei soldati americani, segna una
svolta per la maggioranza democratica al Con-
gresso. 

Il voto decisivo sulla misura – simile, ma un
po’ più blanda di quella approvata venerdì scorso
dalla camera che chiedeva il ritiro entro settembre
2008 – non c’è ancora, potrebbe arrivare entro la
fine della settimana. Ma poco importa. Il punto se-
gnato dai democratici è tutto politico. Dopo la vit-
toria di novembre, conquistata principalmente
sull’onda della profonda delusione dell’opinione
pubblica nei confronti dei repubblicani, i progres-
sisti hanno dimostrato di avere un piano, un pia-
no comune che ha messo d’accordo l’establishment
e la base, convinta dalla speakerNancy Pelosi a per-
seguire una «politica dei piccoli passi». 

Ma Bush è deciso a non concedere loro al-
cuno spiraglio per un dialogo costruttivo. Ha già
annunciato che, qualora anche il senato votas-
se una deadline per il ritiro delle truppe, eserci-
terebbe il suo potere di veto. E i democratici so-
no ben lontani dal controllare una maggioran-
za di due terzi che consentirebbe loro di an-

nullare la misura “estrema” del presidente. 
La prova di forza ha innervosito Bush, il quale

ieri ha tuonato che un calendario artificiale per il
ritiro metterebbe in pericolo la sicurezza america-
na. «I membri del Congresso – ha proseguito un
presidente furioso, che ha definito quella in Iraq
una “guerra contro il male” – devono smettere di
fare dichiarazioni politiche e iniziare a fornire i fon-
di necessari alle truppe». A metà aprile i finanzia-
menti cominceranno a mancare e il presidente usa
una tattica classica: quella di dipingere i democra-
tici come poco patriottici e disinteressati alla sorte
dei soldati. «Se il Congresso non passerà la legge
per finanziare le nostre truppe al fronte – ha con-
cluso Bush – il popolo americano saprà chi è re-
sponsabile». Il presidente della camera Pelosi gli
ha risposto a stretto giro di posta: «Il presidente si
calmi e la pianti con le minacce, c’è un Congresso
diverso in città. Noi rispettiamo il suo ruolo istitu-
zionale, lui rispetti il nostro. Questa guerra deve fi-
nire, gli americani hanno perso la fiducia nella ca-
pacità del presidente di portarla avanti».

È ormai chiaro che sono in corso due guerre
irachene. Una in Mesopotamia, l’altra a Washing-
ton. Entrambe molto lontane da una conclusione.
Il presidente che ha fatto del rovesciamento del re-
gime di Saddam la sua bandiera non molla, ma è
sempre più solo. Martedì era la prima volta che al
senato, dove i democratici hanno un vantaggio nu-

merico di appena due seggi, si trovava il consenso
per chiedere un disimpegno delle truppe. Le due
volte precedenti la maggioranza si era scontrata con
il muro dell’ostruzionismo parlamentare repub-
blicano. Se questa volta quel muro non si è alzato
(e anzi due repubblicani hanno votato con i dem),
è per un calcolo politico preciso: i parlamentari Gop
preferiscono che sia il presidente, esercitando il suo
diritto di veto, a bocciare la legge, e a esporsi in pri-
ma persona. Molti di loro nel 2008 dovranno af-
frontare una battaglia elettorale per la rielezione, e
sanno che è meglio prendere le distanze da un pre-
sidente tra i più impopolari di sempre.

Nello scontro di Washington, dunque, i demso-
no in netto vantaggio. E hanno l’opinione pubbli-
ca dalla loro parte. Secondo un sondaggio datato
26 marzo dell’autorevole Pew Research Center for
the People and the Press il 59 per cento degli ame-
ricani vuole che i propri rappresentanti a Capitol
Hill votino il ritiro entro l’agosto 2008. Un’altra ri-
levazione del Pew segnala un esodo di massa del-
l’elettorato Usa dal Partito repubblicano.

Il Gop, insomma, è a pezzi, e solo i democratici
possono perdere le presidenziali tra meno di due
anni. Ma mancano appunto due anni, e il partito
dell’asinello rischia di impantanarsi nello scontro
con la Casa Bianca. Come scrive Ronald Brown-
stein sul Los Angeles Times, né Bush – perché man-
ca di credibilità, né i democratici – perché man-

cano loro i numeri, possono imporre un cambio
di direzione alla guerra irachena. E se un conflit-
to permanente a Washington danneggerebbe i re-
pubblicani, creerebbe non pochi problemi anche
ai dem. Se il Congresso non riuscisse a far passa-
re la sua linea, calerebbero i consensi per il lavo-
ro della maggioranza. È per questo che i democrats
non disdegnerebbero l’idea di un accordo con il
“nemico”. Il leader della maggioranza al senato,
Harry Reid, ha chiesto di «negoziare» e ieri Pe-
losi, dopo aver “rimproverato” il presidente, ha con-
cluso dicendo: «Gli tendiamo la mano in segno
di amicizia».

Il vero dilemma dei democratici riguarda il
lungo periodo. Se Bush sarà inamovibile, come
sembra intenzionato a fare, l’America resterà nel
pantano iracheno. E toccherà poi al prossimo pre-
sidente, che ha molte probabilità di essere de-
mocratico, pensare al ritiro delle truppe, dal mo-
mento che sarà eletto principalmente su questo
mandato. Il punto è che uscire dall’Iraq non met-
terà magicamente fine alla guerra. La disastrosa
impresa avrà degli strascichi. E se, dopo il ritiro,
la guerra civile si intensificherà, inevitabilmente,
come ha scritto Gideon Rachman sul Financial Ti-
mes, «i democratici potrebbero vedersi addossa-
ta parte della responsabilità attualmente riserva-
ta al vero autore della guerra, il presidente Bush».
(marilisa palumbo)

Casa Bianca in minoranza sull’Iraq.
Dem all’attacco, Bush perde le staffe

LUCA

BADER*

Ormai da troppo tempo il Darfur è tea-
tro di una strage quotidiana che ha re-

so esplosiva la situazione umanitaria nella
regione occidentale del Sudan. I crimini che
stanno avvenendo nella regione e il pro-
lungarsi della situazione di emergenza ri-
chiedono un intervento urgente della co-
munità internazionale, che è chiamata a tro-
vare un sistema per proteggere la popola-
zione civile e fermare con ogni mezzo il
massacro in atto.

È di pochi giorni fa l’appello che alcuni
intellettuali europei, da Umberto Eco a Va-
clav Havel, da Jurgen Habermas a Bernard-
Henri Levy, hanno rivolto alla Ue per por-
re fine all’inerzia e all’indifferenza di fron-
te allo sterminio in atto in Darfur, con la ri-
chiesta all’Europa di farsi promotrice di at-
ti concreti contro la sistematica violazione
dei diritti umani che sta avvenendo in quei

territori, dove quat-
tro anni di guerra
civile hanno provo-
cato, secondo le sti-
me internazionali,
duecentomila mor-
ti e oltre due milio-
ni di profughi.

Fi n a l m e n t e
qualcosa sembra
cominciare a muo-
versi, se è vero che

i festeggiamenti per il cinquantesimo an-
niversario dell’Unione sono stati occasione
anche per una forte presa di coscienza da
parte dei paesi europei sull’emergenza in
Darfur. E l’impegno preso da Angela Mer-
kel di aumentare la pressione della Ue sul
governo del Sudan è stato preso in parola
ieri dal premier britannico Tony Blair. 

In questa direzione sembra andare l’i-
dea riportata dal quotidiano The Guardian
secondo cui Downing street avrebbe rilan-
ciato la proposta di istituire una no-fly zone
su questa regione del Sudan. 

Un primo passo, certo, ma importante,
come già nel 2005 ebbe modo di segnalare
il vicepremier Francesco Rutelli, di ritorno
da una missione in Darfur assieme a Fran-
çois Bayrou. Ci si può difendere dalle scor-
rerie dei miliziani, raccontavano al leader
della Margherita i capi villaggio, ma non dai
raid aerei. Di qui l’esigenza, che oggi si fa
urgenza, di istituire una no-fly zone che sia
rispettata, così come pare ventilare la solu-
zione prospettata dal governo britannico. Bi-
sogna tenere conto, ovviamente, delle con-
siderazioni militari sulla effettiva pratica-
bilità di un simile controllo dello spazio ae-
reo su un’area enorme come quella dise-
gnata dai confini del Darfur. Ipotesi da ve-
rificare, dunque, ma tenendo conto della as-
soluta priorità di individuare gli strumenti
più efficaci e stringenti per dire un defini-
tivo «mai più» a quanto accade in Sudan.

Sicuramente in questo modo, evitando
il bombardamento dei villaggi, si rispar-
mierebbero migliaia di vite, anche se que-
sto non ci deve distogliere dalla ricerca di
una soluzione politica al problema, alla
quale le Nazioni Unite  e l’Europa devono
lavorare alacremente e impegnarsi fino in
fondo.

Per il biennio 2007-2008, è bene ricor-
darlo, l’Italia è membro non permanente del
Consiglio di Sicurezza dell’Onu. Quale oc-
casione migliore per farsi promotrice in
quella sede di questa istanza, di sostenerla,
qualora venisse avanzata dai britannici, co-
me se venisse da parte di tutta l’Europa e fa-
re in modo che i propositi annunciati fino
ad oggi trovino rapida applicazione su una
situazione che è ormai ben oltre il punto di
non ritorno? Sarebbe un segno concreto di
interesse verso la sorte di quei due milioni
di profughi la cui tragedia, da troppo tem-
po, si consuma nel silenzio.

Ora sta al governo italiano unire la pro-
pria voce a quella della Germania e della
Gran Bretagna perché l’Europa parli all’u-
nisono al Palazzo di vetro e trovi nel Dar-
fur l’orizzonte più prossimo e immediato
della sfida per cui nacque cinquanta anni
fa: la pace.

* Responsabile relazioni internazionali
della Margherita

ALIF BA

DOHA

L’emiro del Qatar, Khalifa bin
Hamad al Thani, spera che il

summit della Lega araba a Riyadh
fallisca. Il principe non sopporte-
rebbe proprio un altro successo del
sovrano saudita Abdullah. Dopo tut-
to, l’emiro non sembra essere nem-
meno troppo preoccupato per la si-
tuazione mediorientale. Il Qatar,
seppur paese sunnita, non ha na-
scosto la sua amicizia con Teheran
e Damasco. Khalifa, piuttosto, ap-
pare interessato a competere con Ri-
yadh. 

Nelle ultime settimane, i media
dei due paesi hanno cercato di scre-
ditare l’uno il governo dell’altro. Il
quotidiano saudita, Asharq al Awsat,
ha definito l’emiro qatariota un
«commerciante di crisi politiche».
Tareq el Homayyed, editore del me-
desimo quotidiano, ha poi soste-
nuto che il Qatar, «goccia nell’ocea-
no», farà meglio a stare al suo posto,
perché non potrà mai gareggiare
con l’Arabia Saudita, «Grande atto-
re» della scena mediorientale. Non-
ostante Doha sia una piccola peni-
sola, con circa ottocentomila abi-
tanti, di cui appena centomila qata-
rioti, Khalifa ha sempre avuto ma-
nie di grandezza. All’emiro non è
mai piaciuta l’idea di essere inferio-
re a qualcuno.

Nell’estate del 1995, pertanto,
l’emiro, panciuto e con grandi baffi

neri, cacciò via dal trono il padre, Ha-
mad al Thani, mentre si trovava al-
l’estero, con un colpo di stato. Kha-
lifa disse che Hamad era un alco-
lizzato e che non stava facendo ab-
bastanza per lo sviluppo del paese.
L’emiro tenne lontano dal Qatar il
padre per lunghi anni. Adesso che
Hamad è ormai anziano, è potuto
ritornare nell’emirato senza alcun
potere.

Dopo il colpo di stato, le batta-
glie di potere di Khalifa sono state
in continua crescita. Dieci anni fa ha
aperto l’emittente al Jazeera, otte-
nendo l’attenzione non soltanto del
mondo arabo ma di tutto l’occiden-
te. Il Qatar, pertanto, da emirato in-
significante, si è trasformato in un
centro internazionale del potere me-
diatico. I suoi programmi televisivi
sono riusciti a manipolare l’opinio-
ne pubblica mediorientale con un’a-
genda politica definita dall’emiro in
persona.

Il Qatar, nonostante ospiti la più
grande base militare americana nel-

l’area, attraverso al Jazeeraha dato vo-
ce ad al Qaida, nemico dell’Arabia
Saudita, e all’Iran, nemico anch’es-
so del regno wahabita. L’ossessione
di Khalifa contro Riyadh, però, non
è finita qui. Recentemente al Jazee-
ra ha rivelato uno scandalo di cor-
ruzione per l’acquisto di aerei da
guerra inglesi da parte dell’Arabia
Saudita. La stampa britannica, che
ha ripreso l’informazione, ha mes-
so ulteriormente in imbarazzo Ri-
yadh. 

Il re Abdullah, però, non ha la-
sciato impunito il Qatar. I maggio-
ri quotidiani sauditi hanno iniziato
a scrivere fiumi di articoli, in cui al
Jazeera è definita «bugiarda», «im-
perialista», «contro gli interessi del
mondo arabo» e «disinformativa».
Non solo, la stampa saudita si è an-
che inventata un viaggio della dele-
gazione qatariota, mai avvenuto, in
Israele, durante la crisi mediorien-
tale fra Hezbollah e lo stato ebraico.
«Mentre l’emiro Khalifa cantava le
glorie della lunga e aspettata vittoria

in Libano – ha scritto Asharq al Aw-
sat a metà marzo, con l’intenzione
di screditare il Qatar – il suo mini-
stro degli esteri, Sheikh Hamad bin
Jassem bin Jabor Al Thani, infor-
mava gli israeliani su ogni dettaglio».

Il summit a Riyadh è pertanto
per Khalifa una pugnalata al cuore.
Da più di dieci anni l’emiro cerca di
screditare l’Arabia Saudita. Adesso,
invece, Riyadh ha ottenuto succes-
si fra i palestinesi, si sta occupando
dell’Iraq ed è riuscita a mettere la Si-
ria in una situazione di isolamento.
Come se non bastasse, Khalifa è an-
che costretto a partecipare al sum-
mit per non sfigurare davanti all’o-
pinione pubblica internazionale.
Dopotutto, la stampa araba aveva già
notato e criticato la sua assenza dal-
la conferenza di Parigi sul Libano,
in cui l’Arabia Saudita aveva avuto un
ruolo centrale.

Questa volta, però, l’emiro non
poteva mancare. In questi giorni, co-
munque, al Jazeera sta cercando di
ridimensionare gli sforzi sauditi,
ma senza alcun successo. La stessa
emittente è costretta ad aprire i te-
legiornali sul convegno a Riyadh e
sui suoi sviluppi. I riflettori inter-
nazionali, infatti, nonostante la rab-
bia di Khalifa – bistrattato dai sau-
diti – sono tutti puntati sul re Ab-
dullah. I quotidiani sauditi, inoltre,
hanno parlato di un eventuale ac-
cordo tra Riyadh e Teheran, cer-
cando di anticipare un altro succes-
so per casa Saud. Ma sembra esse-
re ancora presto per esultare.

La Merkel
è decisa a
aumentare la
pressione della
Ue sul governo
del Sudan

Nel paese di Al Jazeera l’emiro rema contro Riyadh
MEDIO ORIENTE � IL NUMERO UNO DEL QATAR SPERA CHE IL SUMMIT DELLA LEGA ARABA FALLISCA

Botta e risposta tra la Casa Bianca e l’Arabia Saudita in merito
alla guerra in Iraq. Per la prima volta dal 2003, quando gli Stati
Uniti iniziarono la guerra contro Saddam Hussein con
l’invasione del paese, re Abdullah d’Arabia Saudita ha definito
«illegittima» l’occupazione dell’Iraq. L’affermazione è stata
fatta a Riyadh nel discorso di apertura del vertice annuale della
Lega Araba, durante il quale il sovrano ospitante ha invitato gli
altri leader arabi ad avere fiducia l’uno nell’altro per riuscire

così a recuperare quella credibilità di interlocutori
internazionali che in questi ultimi anni sembra andata
perduta. In questo modo, ha aggiunto il sovrano saudita,
«non permetteremo più alle forze estranee alla regione di
determinarne il futuro, e solo la bandiera dell’arabismo
sventolerà d’ora in avanti sul suolo arabo». Riguardo
«all’amato Iraq», secondo Abdullah vi «sta scorrendo sangue
tra fratelli all’ombra di un’occupazione straniera illegittima e

di un brutto settarismo che rischia sempre più di sfociare in
una guerra civile». Washington, dal canto suo, si è irritata di
fronte alle dichiarazioni del più importante alleato strategico
nella regione mediorientale e ha subito ribadito la sua
posizione. «Gli Stati Uniti», ha affermato Gordon Johndroe,
portavoce del consiglio di sicurezza nazionale, sono in Iraq
«su richiesta degli iracheni e con il mandato delle Nazioni
Unite. Ogni posizione in senso contrario è sbagliata».

I R A Q � L’Arabia Saudita: «L’occupazione Usa è illegittima». La Casa Bianca: «Ci siamo su richiesta degli iracheni»

Escalation della violenza etnica in Iraq. In due giorni più di 150 morti

A B A G D A D G L I I N S O R T I C O L P I S C O N O L A G R E E N Z O N E

«La risposta israeliana al summit di Riyadh
non deve essere negativa, altrimenti
perderemo l’opportunità di riprendere il
processo di pace». Non è un palestinese a
dirlo ma Colette Avital, parlamentare
laburista e candidata alla presidenza di
Israele, che nei giorni scorsi ha partecipato al
seminario riservato organizzato dal Centro
italiano per la pace in Medio Oriente
(Cipmo) tra esponenti israeliani e palestinesi.
«Sono convinta che un’altra misura di
confidence-building fra le due parti potrebbe
essere la pubblicazione sulla stampa
israeliana di commenti ed interviste rilasciate
da leaders arabi e da altre personalità del
mondo islamico che volessero contribuire a
rilanciare il dialogo», dice a Europa. Amira
Dotan, parlamentare di Kadima e anche lei
presente al seminario, apprezza l’iniziativa
saudita ma ritiene che per Israele sia difficile
accettare una piattaforma negoziale alla cui
elaborazione non abbia partecipato
direttamente. «Non dobbiamo perdere
questa opportunità», è convinto Jamal Zaqut,
vice capo della Commissione politica del
parlamento palestinese. «Hamas è un
problema dei palestinesi e non degli
israeliani. Israele usa come scusa la presenza
del movimento islamico nel governo per non
negoziare con i palestinesi. Ma la pace si fa
con i nemici e non con gli amici», spiega a
Europa. Il vertice arabo vedrà «tutto il
mondo arabo unito dietro un'iniziativa di
pace. È cio che Israele si attendeva da
sempre. Se fossi israeliano questa sarebbe
per me la realizzazione di un sogno
lungamente atteso». Questa è l’opinione di
Sufian Abu Zaida, volto noto di Fatah,
figurante tra i delegati palestinesi del
seminario del Cipmo.  (maurizio debanne)

Palestinesi e israeliani,
attese e speranze dal vertice

C O N V E G N O A L C I P M O

Bush: «Ok, ora è tuo». Pelosi: «No, no, è ancora tuo». B: «Tuo». P: «No, tuo».
B: «Ok, allora dividiamo la responsabilità». P: «No, grazie». «La vittoria ha
migliaia di padri. La sconfitta è orfana» (da www.politico.com)

Continua a mietere vittime la battaglia interetnica in

corso in Iraq. Sarebbero più di 150 le persone che

avrebbero perso la vita, a seguito degli scontri che

nelle ultime 48 ore ha visto contrapposte milizie

sunnite e sciite nella città di Tal Afar, a 418 chilometri

a nord-ovest di Bagdad vicino al confine siriano.

Secondo fonti di sicurezza irachene, lunedì due

camion-bomba sono esplosi in due affollati mercati

del quartiere sciita. Le stime sono tuttora discordanti,

il numero dei morti si aggirerebbe attorno alle 85

unità. In risposta a questo attentato, all’alba di ieri,

militanti sciiti, fra le cui fila si contavano numerosi

poliziotti fuori servizio, hanno fatto irruzione in un

quartiere sunnita della città, uccidendo 70 persone.

Le vittime, tutti uomini di età compresa fra i 15 e i 60

anni, sono state ammanettate e bendate prima di

essere uccise a colpi di arma da fuoco. La

rappresaglia sarebbe durata ininterrottamente per

due ore, prima dell’intervento dell’esercito iracheno.

A seguito di questi eventi, le autorità irachene hanno

imposto il coprifuoco in tutta la zona, mentre 18

agenti di polizia coinvolti nella rappresaglia sono

stati arrestati. Altri scontri si sono registrati a

Fallujah, nella zona occidentale del paese, dove due

camion bomba che trasportavano cloro sono esplosi

in rapida sequenza davanti ad una base americana,

uccidendo otto militari iracheni. Anche a Bagdad

l’offensiva dei ribelli non sembra destinata a placarsi.

Un militare Usa è rimasto ucciso in un attacco

sferrato dai miliziani nella “zona verde”. Un’altro

attentato è stato compiuto nel quartiere sunnita di al

Baiyah. (c. a.)

Il vertice della Lega araba riunito a Riyadh ha deciso di rilanciare il
piano di pace saudita del 2002 con un appello diretto al governo e al
popolo di Israele affinché lo possano accettare. Nella risoluzione
approvata all’unanimità, i ventidue leader (unica assente è la Libia)
«ribadiscono l’appello a Israele e a tutti gli israeliani ad accettare
l’iniziativa di pace araba e a cogliere l’opportunità per far ripartire un
processo negoziale serio e diretto in tutti i settori». La risoluzione, il
cui testo è già circolato tra i media, sarà resa pubblica soltanto
domani, quando si sarà concluso il summit della Lega Araba.

La Lega araba lancia un appello a Israele

V E R T I C E D I R I Y A D H

��

Giusta l’idea
della no-fly zone

sul Darfur
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Decine di studentesse della scuola
islamica Jamia Hafsa hanno attaccato, in una
crociata contro la corruzione dei costumi, un
bordello di Islamabad e hanno preso in
ostaggio il direttore. La polizia ha arrestato
quattro insegnanti implicati nella vicenda.

www.chron.com

Pakistan, raid contro un bordello

Altri tre cittadini indonesiani sono morti a
causa dell’influenza aviaria in tre diverse
zone del paese. L’Indonesia finora ha
registrato 69 vittime del virus H5N1, e 89
casi accertati di contagio, il bilancio più grave
in Asia e nel resto del mondo.

www.guardian.co.uk

Sequestro lampo a Manila

www.bangkokpost.com

Influenza aviaria in Indonesia

Russia e Lettonia hanno firmato un
accordo di confine. Erano due anni che la
firma veniva rimandata perché Riga non
voleva rinunciare al distretto di Pytalovo-
Abrene. L’intesa potrebbe migliorare le
relazioni tra i due paesi.

www.iht.com

Accordo tra Russia e Lettonia

«Cos’hanno in comune
Osama bin Laden e le

banane Chiquita?». Quella che
potrebbe sembrare una barzel-
letta è in realtà la domanda che
si pone la columnist del Seat-
tle Post-Intelligencer, Amy
Goodman. «Entrambi finanzia-
no il terrorismo. Il dipartimen-
to di giustizia degli Stati Uniti
ha comminato una multa di 25
milioni di dollari alla Chiquita
brands international per aver
pagato per anni i paramilitari
delle Autodifese unite della Co-
lombia (Auc), responsabili del-
l’uccisione di migliaia di inno-
centi nelle zone rurali del pae-
se. Dal 1997 al 2004 la multina-
zionale bananera ha effettuato
pagamenti a scadenza mensile
alle Auc, per un totale di 1,7 mi-
lioni di dollari. La giustificazio-
ne? Pagare era l’unico modo per
fare affari nella regione». 

«Chiquita ha alle spalle una
lunga storia di comportamenti
criminali», continua Goodman.
«Quando comprate la prossima
banana, fate in modo che sia
biologica o equosolidale: potre-
ste salvare una vita».

Se il Seattle Post-Intelli-
gencer definisce la multa un
semplice «buffetto sulla guan-

cia» per la ricchissima Chiqui-
ta, il Chicago Tribune concor-
da. In un editoriale intitolato
«Bananagate», scrive: «La posi-
zione dell’amministrazione Bu-
sh contro i finanziatori del ter-
rorismo è durissima. Per que-
sto, 25 milioni di dollari sem-
brano una sanzione fin troppo
leggera. Il pagamento della mul-
ta non basterà però a tirar fuo-
ri dai guai Chiquita: le massime
autorità giudiziarie della Co-
lombia hanno chiesto l’estradi-
zione dei manager che supervi-
sionavano e approvavano i pa-
gamenti». Più ottimista il setti-
manale colombiano Cambio:
«La multa ha un significato
enorme: per la prima volta si di-
mostra il finanziamento delle
imprese private alle Auc. La vi-
cenda potrebbe essere solo il
primo capitolo della storia dei le-
gami tra le multinazionali e i pa-
ramilitari, e potrebbe scatenare
un effetto domino. Anche lo sta-
to colombiano potrebbe deci-
dere di multare le aziende che
sostengono i gruppi paramili-
tari. Se le multinazionali ri-
spondono del proprio operato
nei paesi d’origine, dovrebbero
farlo ancor prima nei paesi in
cui sono attive».

Alle elezioni amministrative del 26 marzo gli abi-
tanti del Quebec, provincia francofona del Cana-

da, si sono lasciati trascinare da una «rabbia populista
e antigovernativa, e hanno rovesciato il consueto ordine
politico della provincia eleggendo il loro primo gover-
no di minoranza in 127 anni», ha scritto The Globe
and Mail. «Il Partito liberale di Jean Charest ha otte-
nuto la maggioranza relativa dei seggi, 48 su 125, ma
il vero vincitore è il movimento Azione democratica del
Quebec guidato da Mario Dumont, che ha preso 41 seg-
gi. Per la prima volta dal 1970, l’indipendentista Parti
québécois è sceso sotto il 30 per cento».

In Europa le vicende del Quebec sono state segui-
te in particolare dalla stampa spagnola, sempre atten-
ta alle vicende legate al separatismo e all’autonomismo.
«Conservatore e nazionalista, Mario Dumont nel 1995
aveva votato a favore del referendum separatista del
1995, perso dai sovranisti per soli 30mila voti», osser-
va El País. «Questa volta invece ha promesso di non
appoggiare più iniziative del genere. “Autoaffermazione

senza divisione” è diventato lo slogan di questo politi-
co populista che ha saputo sfruttare molti tipi di scon-
tento: da quello delle popolazioni rurali che conside-
rano gli immigrati una minaccia per la loro identità,
agli indipendentisti frustrati». 

Il nazionalismo in Quebec ha un nuovo volto, scri-
ve Yves Boiverts su Le Soleil, il giornale di Québec City:
«Mario Dumont non si è sbagliato. Ha saputo coglie-
re l’occasione, ha sentito il vento della paura e della per-
dita d’identità alzarsi un po’ ovunque in Quebec. Ha
capito che non era tempo di calmare le acque ma di
agitarle. Di riaffermare i nostri “valori“ in una costi-
tuzione del Quebec, di dire “chi siamo noi” agli “altri”.
C’è poco di concreto in queste prese di posizione, e si
fatica a capire cosa farà Dumont più e meglio degli al-
tri. Ma lui parlava. E ha sfruttato un vero senso d’insi-
curezza che è abbastanza generalizzato in tutto il Que-
bec». Lorrie Goldstein sul quotidiano Edmonton Sun
divide il campo tra vinti e vincitori. Tra questi ci sarebbe
anche il premier canadese Stephen Harper: «I risul-

tati di lunedì non sono stati positivi come un secondo
governo di maggioranza Charest, ma ora che i due prin-
cipali partiti del Quebec sono federalisti o quasi fede-
ralisti, Harper potrebbe indire delle elezioni di pri-
mavera. Anche se non sarebbe un’ottima idea».

Il barcellonese La Vanguardia osserva che «Du-
mont, a soli 36 anni, ha saputo trasformare il suo mo-
vimento nel secondo partito del Quebec, ed è stato ca-
pace di portare al centro del dibattito i valori morali ed
economici dei conservatori contrapposti alla tradizio-
ne identitaria del Parti québécois. Non solo, ha anche
sottratto voti ai liberali con l’appello a modernizzare il
Quebec attraverso la drastica riduzione delle tasse, il
riequilibrio fiscale e il miglioramento delle prestazio-
ni sanitarie e scolastiche». Mario Dumont, conclude
John Ibbitson sul Globe and Mail, «potrebbe essere
il primo leader postmoderno del Quebec, o l’ultimo rap-
presentante dell’Unione nationale. Potrebbe far rina-
scere l’economia della provincia, o alimentare le ten-
sioni etniche. Incrociamo le dita e speriamo».

Banane d’oro,
armi del terrore

STATI UNITI La rabbia populista del Quebec
neutralizza gli indipendentisti

Nel 2001 il consorzio Genoma
umano annunciò di aver comple-

tato la sequenza del nostro Dna e di
aver individuato 100-200 geni ereditati
direttamente dai batteri. Era uno
sbaglio: quei geni in realtà erano passa-
ti all’uomo in tempi recenti. È uno degli
errori più clamorosi commessi dai
ricercatori che applicano gli studi sul
genoma alla costruzione degli alberi
filogenetici, scrive Nature. A trecento
anni dalla nascita di Linneo, il padre
del moderno sistema di classificazione
di piante e animali, il sogno di poter
dare un nome a ogni essere vivente è
ancora intatto. Dopo il darwinismo, la
sistematica sta vivendo una seconda

rivoluzione.
La genetica è ormai usata

per costruire gli alberi filoge-
netici. Con la possibilità di
sequenziare cinquemila basi
al secondo di Dna, sono più
di mille le specie di cui si
conosce l’intero genoma.
Paragonando le sequenze è
possibile costruire le relazio-
ni tra le specie. Ma come dimostra
l’errore di qualche anno fa, i genetisti
hanno ancora bisogno di evoluzionisti,
tassonomisti e bioinformatici per fare
ordine nella massa delle informazioni.
Sempre che, conclude Nature, l’uma-
nità non faccia estinguere le specie

prima ancora di identificarle.
Gran parte della comples-

sa vita sociale delle api è in
mano al gene della vitelloge-
nina. Si tratta di una proteina
essenziale nella riproduzione
e nella deposizione delle uova
dell’Apis mellifera, fonda-
mentale anche nel prolunga-
re la vita delle operaie e dell’a-

pe regina proteggendole dallo stress
ossidativo. Sembra inoltre che la vitel-
logenina intervenga nella complessa
organizzazione degli alveari, dove i
ruoli dipendono dall’età, dal genere e
dalla casta. Quattro biologi scrivono su
Plos Biology di aver manipolato

geneticamente alcune api operaie per
vedere come cambiava la loro vita
sociale. Senza questa proteina le api
uscivano precocemente dall’alveare e
passavano al foraggiamento; erano
predisposte a specializzarsi nella
raccolta del polline invece che in quella
del nettare. Infine, vivevano meno
delle compagne. La vita media di
un’ape, l’inizio del lavoro nei campi e
addirittura il tipo di cibo da raccogliere
sembrano dipendere dalla vitellogeni-
na. O meglio, precisano i biologi, dal
rapporto della proteina con l’ormone
della crescita. Le diverse fasi della vita
sociale di un’operaia dipendono infatti
in gran parte da questi due fattori.

I genetisti hanno ancora bisogno di Linneo

La settimana del pudore Memoria digitale

SCIENZA

La Francia apre i suoi archivi sugli ufo.

«E così erano francesi quegli “ultracorpi”...».

RAMIREZ, INVESTORS BUSINESS DAILY, STATI UNITI

L A  V I G N E T T A

P Y O N G Y A N G
Il governo ammette:
c’è carestia
Per la prima volta il governo
nordcoreano ha ammesso che
il paese soffre di una penuria
alimentare pari a un milione di
tonnellate di cibo e che sono a
rischio milioni di vite umane.
L’ha dichiarato il direttore
regionale del World food
programme (Wfp), Tony
Banbury. Pyongyang ha
chiesto al Wfp di aumentare
gli interventi di assistenza.
Negli anni scorsi le attività
delle agenzie umanitarie erano
state bloccate dal regime.

S O C I E T À
Genitori maneschi 
in Nuova Zelanda
Centinaia di persone hanno
manifestato a Wellington e a
Christchurch contro una legge
che vieta ai genitori di
schiaffeggiare i figli per
imporre la disciplina. Secondo
un rapporto Unicef del 2003 la
Nuova Zelanda è al terzo
posto tra i paesi
industrializzati dell’Ocse per
abusi e maltrattamenti sui
bambini. 

I N T E R N E T
Il web supera tutti 
per spazi pubblicitari
Nel 2006 la spesa pubblicita-
ria online in Gran Bretagna ha
superato per la prima volta
quella della carta stampata. Le
inserzioni sono salite del 41,2
per cento a circa due miliardi
di sterline (quasi tre miliardi
di euro). La spesa delle inser-
zioni sulla carta stampata è
salita solo dello 0,2 per cento,
fino a 1,9 miliardi di sterline,
occupando il 10,7 per cento
del mercato. In totale la pub-
blicità online occupa l’11,4 per
cento del mercato, poco più
della metà di quella televisiva,
scesa peraltro del 4,7 per cen-
to.

Z A M B I A
Inondazioni, chiesto

l’aiuto internazionale 
Le forti piogge degli ultimi
giorni in Zambia hanno di-
strutto abitazioni, scuole,
ospedali e hanno inondato i
campi, distruggendo i raccolti.
Il vicepresidente Rupiah
Banda si è rivolto alla comu-
nità internazionale per chiede-
re aiuti d’urgenza.

Chiquita è stata condannata a pagare 25 mi-

lioni di dollari per aver finanziato i para-

militari colombiani. Una multa modesta,

scrive il Chicago Tribune.

s p i g o l a t u r e
POP CLASSICA

Le celebrazioni della settimana santa
sono alle porte e in Spagna è già po-

lemica. Una confraternita di Cordoba ha
proibito a due donne di partecipare al-
la processione della via Crucis come co-
staleras, le persone incaricate di portare
sulle spalle le rappresentazioni della
passione di Cristo. Il motivo? «Evitare
che uomini e donne dividano lo stesso
spazio, rischiando di assumere atteg-
giamenti e posture poco convenienti»,
spiega El País.

Il vescovo di Cordoba ha assecon-
dato la decisione della confraternita:
«Non è opportuno che durante le pro-
cessioni si creino situazioni ambigue».
Elisa Márquez e María Jesús Castón, co-
sì si chiamano le due donne, avevano la-
vorato duro per organizzare la proces-
sione. Per questo la risoluzione ha pro-
vocato la reazione indignata delle loro
amiche: «Sono state costaleras per sei an-
ni consecutivi, dimostrando sempre un
impegno e una forza di volontà enco-
miabili». Come sottolinea El Mundo,
neanche il governo ha apprezzato la de-
cisione della confraternita: «La ministra
per le pari opportunità, Maribel Mon-
taño, ha dichiarato che escludere le due
donne dalla processione è una discri-

minazione di genere e non rispetta la leg-
ge sull’uguaglianza approvata dal parla-
mento spagnolo una settimana fa». E,
commentando le parole del vescovo di
Cordoba, Montaño ha aggiunto: «Non è
il caso di pensare a questioni che non pas-
sano per la mente di nessun cittadino o cit-
tadina. Queste persone vogliono esercita-
re i loro diritti senza essere discriminate».

«Sappiamo quali sono state le pri-
me parole pronunciate da

Alexander G. Bell nella prima telefona-
ta della storia nel 1876. Invece, non ab-
biamo idea di che cosa ci fosse scritto
nella prima email, inviata 35 anni fa».
Ben Macintyre sulle pagine del Times
è allarmato dalla progressiva perdita di
memoria collettiva nell’epoca del digi-

tale.
La volatilità dei dati digitali e la ra-

pida obsolescenza dei supporti infor-
matici mettono in pericolo la conserva-
zione delle informazioni: «Dal 1945 ab-
biamo accumulato un numero di infor-
mazioni cento volte più grande rispet-
to a tutto il resto della storia dell’uma-
nità. Intere biblioteche possono essere
stipate in un oggetto che sta in una ta-
sca. L’informazione digitale è poco vo-
luminosa e pratica, ma è anche vulne-
rabile e pericolosamente passeggera».

La rapidità dei progressi tecnologi-
ci comporta che un dispositivo appena
comprato diventi presto inutilizzabile:
«Tutti possono leggere una lettera scrit-
ta sulla carta, ma esiste il pericolo con-
creto che nel giro di pochi anni molti do-
cumenti elettronici diventino illegibili
perché registrati in un formato non più
in uso. I nostri discendenti potrebbero
trovarsi di fronte un’enorme quantità di
supporti antiquati che non saranno in
grado di aprire. L’associazione per la
conservazione dei dati digitali ha re-
centemente suggerito di stampare su
carta ogni documento importante. Sem-
bra che il comando “stampa” sia più si-
curo del comando “salva”».

A Manila, nelle Filippine, due uomini
armati hanno sequestrato per alcune ore un
autobus che trasportava 31 bambini e due
maestre. Uo dei due sequestratori, Jun
Ducat, era il direttore dell’asilo frequentato
dai bambini.
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La ragione esigenza di
infinito, a cura di
Giorgio Vittadini
(Mondadori
Università). Se ne
parla oggi a Roma
(teatro Capranica, 
ore 17). Interviene 
Franco Marini.

Saggio
L’infanzia turbolenta
del giovane Ned 
All’ombra del padre
che Richard Russo
narra creando dei
protagonisti con 
la carica emozionale 
di persone reali
(Sonzogno).

Romanzo
Oggi pomeriggio 
in Campidoglio la
presentazione dei
cataloghi relativi alle
edizioni 2005 e 2007
della rassegna d’arte
contemporanea  Arte
in memoria curata
da Adachiara Zevi.

Memoria

Pietro Spataro,
poesia per sé
e per gli altri 

ANGELO

PAOLUZI

Sono senza un punto, come se il di-
scorso dell’impegno, anche in

poesia, non finisse mai. Nelle set-
tantanove composizioni di Pietro Spa-
taro in Cercando una città (Manni edi-
tore, San Cesario di Lecce, 2006, con
prefazione di Pietro Ingrao) è preva-
lente il respiro della testimonianza,
per lo più breve, mai superiore ai di-
ciannove versi; in una misura entro
la quale si campisce un ritratto, una
situazione, un ambiente. Magari con
spirito didattico e aperture alle spe-
ranza, come nei versi di Cercando una
città, appunto, che danno il titolo al-
la raccolta, o in “Fotografia”, con l’a-
pertura della «piazza macchiata di
bandiere/ la voglia immensa di fuggire/
via per costruire una città/ senza can-
celli e senza insegne».

In altri casi con una vena di ma-
linconia esistenziale, che percorre il
capitolo del “Lunario”, in cui la storia
personale fa aggio sulla vicenda co-
munitaria e sociale (per esempio in
“L’insensato”: «Nati siamo, concedi/ per
cercare senso/ o per trovare in fondo/ il
significato nascosto/ dell’insensato»).

Piste di lettura da percorrere, lun-
go le quali accenni di citazioni unga-
rettiane, montaliane o pavesiane si in-
trecciano con più sofisticate fre-
quentazioni (Louis Aragon, Dylan
Thomas?), amalgamate, peraltro, dal-
la voglia di tenere gli occhi aperti, al
modo cardarelliano di «morire sì,/
non essere rapito dalla morte».

��
Tutto, in poesia, è decantazione e ri-
sonanza, saper leggere attorno a sé e
restituirlo in canto, come fa Spataro,
talvolta con accenno sommesso, al-
trove un po’ più risentito, là dove la de-
cifrazione è – diciamo – politica. Un
aggettivo che non ci dispiace di uti-
lizzare perché quella era la dimen-
sione di Pier Paolo Pasolini di Le ce-
neri di Gramsci, di Paul Eluard di Ca-
pitale de la douleur, di Ghiannis Ritsos
di Epitaffio Makronissos, di Pablo Ne-
ruda di Canto generale. Accompagna-
ta dalla partecipazione al dolore che
non si estingue come nei sei lanci-
nanti versi-ricordo di “Eroi”: «Sape-
vano di vederla/la morte in faccia al re-
ticolato/ aggrapparono i corpi al silen-
zio/ e andarono a morire di mattina/
senza sentirsi eroi/ nemmeno un po’
per commozione.

Talvolta la scrittura si traduce in
ideologia. Diversamente da quanto
Ingrao scrive nella prefazione, pen-
siamo che il timbro più convincente
non stia lì, ma in una sorta di sorve-
gliato abbandono, dove si incrociano
i due piani – partecipativo e intimo –
e l’essere per gli altri trova le proprie
radici anche in un essere per sé. Alle
belle statuine dell’enfasi proletaria
preferiamo la domanda e il dubbio,
magari l’angoscia di irrisolte, esi-
stenziali risposte, che l’autore disse-
mina lungo gli stichi delle liriche. E
a loro corrisponde il ritmo di brevi bal-
late, con tentativi – non troppo dissi-
mulati – di rime interne, che sono co-
me indizi di un ordine sognato. Spa-
taro affida messaggi nella bottiglia –
come fa ogni nativo poeta – al possi-
bile incontro con altrui affinità. Chia-
ma. Qualcuno risponderà? E avverte,
in “Il collezionista di profumi”, che
«Dopo, si alza/ l’ala infinita della me-
moria». Quella che permette di so-
pravvivere. 

Mission etica
per l’università

Parte proprio da Palermo un progetto del ministero
“ETHICAMENTE”

Libro

Diario
POLITICHE DELL’HANDICAP

Ileana Argentin,
lotta alle barriere
“culturali”
Che bel viso, peccato è la frase che più
spesso Ileana Argentin, delegata del
Campidoglio alle politiche
dell’handicap, si è sentita rivolgere dai
suoi interlocutori. Perché sembra quasi
un peccato che si possa avere un bel
viso, una straordinaria voglia di vivere e
una grande autoironia se si è disabili.
Oppure si pensa che si debba essere
necessariamente buoni o intelligenti
proprio perché disabili. Ed è anche il
titolo del libro edito da Donzelli nel
quale Ileana Argentin racconta la sua
esperienza di impegno e di lotte per i
diritti e per l’abbattimento delle barriere
non solo architettoniche ma
soprattutto culturali delle persone
portatrici di handicap fisici o mentali. Il
volume è stato presentato ieri dal vice
presidente del consiglio Francesco
Rutelli e dal vice sindaco di Roma
Mariapia Garavaglia. 

INCONTRI

Progetto
“Emergenze” 
a Milano
Si è aperto ieri a Milano Emergenze, un
programma di incontri, mostre,
rassegne sui temi dell’emergenza
umanitaria e sociale. Il progetto,
promosso da Hangar Bicocca e The
Family con Fondazione Adriano
Olivetti, Il Sole 24 Ore e Reset, è ideato
da Bartolomeo Pietromarchi ed è
pensato per diventare un
appuntamento annuale. In programma
molte iniziative che si svolgeranno in
vari luoghi della città fino al 27 maggio.
Fra queste, il 4 e 5 aprile il ciclo
d’incontri “La cultura delle emergenze”
organizzato dalla Fondazione Adriano
Olivetti con Il Sole 24 Ore. Il numero
100 di Reset, diretta da Giancarlo
Bosetti, sarà interamente dedicato
all’iniziativa.

CONCERTO

Parma, musiche
dalle corti
d’Oriente
Proprio mentre il Teatro Regio di Parma
si appresta a mettere in scena Otello di
Giuseppe Verdi, tra le scenografie
dell’opera, domani alle 19.30,
s’inaugurerà Musiche dalle corti
d’Oriente. Suoni e suggestioni dell’Asia
centrale. Il concerto inaugura un
progetto culturale che propone la
mostra Splendori a Corte. Arti del
mondo islamico nelle collezioni del museo
Aga Khan, a Palazzo della Pilotta da
sabato prossimo al 2 giugno.

LIBRI

Dieci variazioni
su Venezia,
40 anni dopo
1966-2006: sono passati quarant’anni
dalla grande alluvione. Molte cose sono
cambiate. La laguna non è più quella. In
Quarant’anni dopo, pubblicato da
Consorsio Venezia Nuova, lo
psicanalista Antonio Alberto Semi
propone “Dieci variazioni sul tema di
Venezia”. Ne parlano, oggi alle 18
all’Istituto veneto di scienze, lettere e
arti di Venezia (Palazzo Cavalli
Franchetti), Roberto Bianchin, Cesare
De Michelis, Andrea Rinaldo.

NANDO DALLA CHIESA

SEGUE DALLA PRIMA

Ma ci sono anche modi meno presenti (o
per nulla presenti) nel dibattito pubblico.
Si può, per esempio, provare a riformar-
la lanciando dalla facoltà di giurispru-
denza di Palermo un messaggio preciso:
l’università deve fornire alle classi dirigenti
del futuro un’etica della professione, un
senso della loro responsabilità sociale.
Esattamente questo ha fatto il governo
(con il ministro Mussi e con il sottoscrit-
to) presentando l’altro ieri il progetto “Ethi-
camente”. Che vuol dire che si può inci-
dere sui comportamenti, sulla missione,
sulla cultura diffusa di una istituzione
culturale non solo intervenendo sul suo
scheletro (la struttura) ma anche modifi-
cando il suo software, la sua anima. Per-
ché forse la riforma più importante dei

luoghi in cui si fa
cultura riguarda
esattamente il tipo
di cultura che vi si
trasmette. Riforma
dolce; di quelle che,
senza gli scossoni
caratteristici delle
riforme del-
l’hardware (che pos-
sono pur essere ne-
cessarie), sono in

grado alla fine di dare al paese istituzioni
più ricche e cariche di motivazioni; e so-
prattutto più utili per costruire il suo fu-
turo. Non leggi organiche e “di sistema”
che consegnano pomposamente alla sto-
ria il nome del riformatore. Ma impulsi e
indirizzi che – semplicemente, senza sfon-
dare le prime pagine – aiutano la storia ci-
vile a prendere cammini diversi.

Che cos’è dunque “Ethicamente”? E
perché lanciarlo proprio da Palermo?
“Ethicamente” è un progetto volto a pro-
muovere in tutto il sistema universitario
un nuovo approccio alle materie che vi si
insegnano, agli studi che vi si compiono.
Un approccio che sottolinei che non vi è
cultura professionale di valore se non è ali-
mentata da una dimensione etica. Se non
c’è insomma, alla base di ogni cultura pro-
fessionale, un giuramento di Ippocrate in-
teriorizzato e non solo recitato. Per gli av-
vocati come per gli architetti, per i gior-
nalisti come per gli imprenditori, per i di-
rigenti di banca come per i medici, per i
commercialisti come per i diplomatici,
per i maestri elementari come per gli am-
ministratori pubblici. Come per i profes-
sori universitari, ovviamente. Questo ap-
proccio ha già iniziato a farsi largo nel no-
stro sistema accademico. Studi su etica e
affari, sulle deontologie professionali, sul-
la stessa cultura della legalità, hanno coin-
volto con successo diverse sedi universi-
tarie e numerosi docenti e studenti. Si trat-
ta di diffondere queste esperienze sotto la
spinta e l’incoraggiamento del ministero,
di aiutarne il coordinamento e di farne una
parte pregiata dell’attività didattica e di ri-
cerca. Di offrire un marchio di qualità a
corsi, seminari, incontri, tesi di laurea,
progetti di ricerca. E di pensare, a contat-
to con le zone più sensibili del sistema
universitario, occasioni mirate di con-
fronto. Di scegliere temi attuali e anche
scomodi per rinnovare l’elaborazione teo-
rica come per rimodellare atteggiamenti
e linguaggi professionali. Il fatto che cir-
ca un centinaio di docenti abbia dato la sua
disponibilità a partecipare al progetto pri-
ma ancora della sua presentazione uffi-
ciale dice che esso raccoglie e rilancia una
domanda e un bisogno comunque senti-

ti nel paese.
E perché, altra domanda, partire pro-

prio dalla facoltà di giurisprudenza di Pa-
lermo, sede poco adatta a garantire gli im-
patti mediatici offerti dalle più
prestigiose sedi politico-istitu-
zionali romane? Semplice. Per-
ché per giungere all’aula magna
di giurisprudenza di Palermo si
passa davanti a una stele su cui
è inciso un lungo elenco di no-
mi: servitori dello Stato lau-
reati in quella facoltà, magi-
strati e commissari di polizia.
Costretti a testimoniare nel mo-
do più duro quanto abbia pe-
sato sulla nostra vicenda collettiva la de-
bolezza dell’etica pubblica e delle pro-
fessioni. E che in vita richiamarono in-
vano più volte all’attenzione di tutti quel-
la debolezza, quella mancanza di re-
sponsabilità sociale che operava nei luo-
ghi nevralgici della società; e il ruolo de-
cisivo che essa giocava nello spianare al-
la criminalità organizzata le praterie più
ospitali. Non per caso, credo, hanno par-
tecipato alla presentazione del progetto,
oltre a tanti docenti impegnati da de-
cenni, Pina Grassi, la moglie di Libero,
l’imprenditore che disse no alle pretese

estorsive della mafia; o i giovani di “Ad-
dio pizzo”; o Ettore Artioli, il vicepresi-
dente di Confindustria con delega al
Mezzogiorno, che va predicando con nuo-

va convinzione il rispetto delle
regole; o Leoluca Orlando, che
per primo chiese negli anni ot-
tanta all’università palermitana
di mettersi alla testa della rina-
scita morale della città.

Riuscirà la scommessa? En-
trerà una nuova ventata nella
nostra università? Capiranno gli
studenti che l’educazione alla
legalità fatta nelle scuole non è
materia da rinchiudere nello zai-

no dell’adolescenza ma la premessa di
culture professionali solide, responsabili
e prestigiose? Questo governo ha, tra i suoi
molti compiti, quello di ridurre il divario
a volte sconfortante tra il benessere ma-
teriale del paese e il grado del suo svilup-
po civile. Ognuno faccia la sua parte. L’u-
niversità ha pensato di farla anche in que-
sto modo.

Nella foto palazzo Chiaromonte (1307),
più noto come palazzo Steri, sede del

rettorato dell’Università di Palermo

Forse la riforma più importante del sistema universitario sta 

nel promuovere l’idea che non vi è cultura professionale di valore 

se non è alimentata da una dimensione morale

Mostra
Il fascino senza
tempo di una pietra
preziosa, al centro
dell’esposizione
Ambre. Trasparenze
dall’antico, al Museo
archeologico 
di Napoli, in scena
fino al 10 settembre.

Un centinaio
di docenti ha
già dato la sua
disponibilità 
a partecipare
al progetto

C’è una stele
su cui è inciso
un lungo
elenco di nomi
di servitori 
dello Stato
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INCONTRO BIPARTISAN

Incontro bipartisan per rilanciare il dialogo

istituzionale e culturale nel Paese.L'iniziativa

è promossa da Intergruppo Parlamentare

per la Sussidiarietà, ItalianiEuropei, Magna

Carta, Eunomia, Fondazione per la

Sussidiarietà, Arel, Mezzogiorno  Europa,

Glocus, Giovane Italia, Nens, Nuova Italia,

Fondazione Augusto del Noce. Saluto

iniziale: Franco Marini.  Apre Augusto

Barbera. Modera: Giorgio Vittadini.

Intervengono: Giuliano Amato, Enrico Letta,

Gianni Alemanno, Vincenzo Visco, Nicola

Rossi, Lorenzo Cesa, Maurizio Lupi, Linda

Lanzillotta, Gaetano Quagliariello, Tiziano

Treu, Ugo Sposetti, Alfredo Mantovano,

Antonio Polito, Maurizio Sacconi, Ermete

Realacci, Umberto Ranieri, Andrea Ranieri,

Luca Volontà, Stefania Craxi, Biagio De

Giovanni, Gabriele Albonetti, Stefano

Ceccanti , Luigi Bobba, Andrea Simoncini

ORE 10 - PALAZZO GIUSTINIANI , VIA DELLA

DOGANA VECCHIA, 29 

Roma
IL LIBRO

Presso il Teatro Capranica verrà presentato il

libro La ragione esigenza di infinito, a

cura di Giorgio Vittadini. All’incontro

interverranno Franco Marini, Giulio

Andreotti, Giorgio Israel, Giorgio Vittadini,

Enrico Maria Greco

ORE 17

Parma
COMUNICAZIONE

Convegno nazionale Non chiamateci
target. Partecipare la comunicazione:
Televisione, Europa, Pubblica
Amministrazione. Interverranno: Paolo

Gentiloni, Pier Virgilio Dastoli, Gerardo

Mombelli, Roberto Santaniello. Moderatore:

Marco Mele. Gene Gnocchi

ORE 15 - SOCIETÀ PARMENSE DI LETTURA E

CONVERSAZIONE, VIA MELLONI 4/A

Roma
TESTAMENTO BIOLOGICO

Un convegno internazionale dedicato al

Testamento biologico: le dichiarazioni
anticipate di volontà sui trattamenti
sanitari si svolgerà in Senato per due

giorni. La prima giornata sarà aperta da

Ignazio R. Marino. Al termine del saluto

rivolto di Livia Turco prenderanno la parola

Mario Melazzini, Dan Sulmasy, Maurizio

Muscaritoli, Bernadette Tobin, Nancy

Dubler. La seconda giornata di lavori

prenderà il via alle 10.45 e sarà dedicata a

una tavola rotonda sulle implicazioni etiche

e religiose legate alle dichiarazioni anticipate

di volontà sui trattamenti sanitari. Modera

Giuseppe De Rita. Partecipano il Cardinale

Javier L. Barragan, Hassan Hanafi

Hassanien, Amos Luzzato, Lama Thamthog

Rinpoche Ghesche Lharampa. Presenti

Giorgio Napoletano e  Franco Marini.

ORE 15 - CONVENTO DI S.MARIA SOPRA

MINERVA

Roma
NORME UE

Presentazione del volume Il processo di
partecipazione alle decisioni europee e il
recepimento della normativa
comunitaria di Pietro Maria Paolucci.

Modera: Salvatore Carruba. Interverranno:

Antonio Guidi, Mario Baccini, Alberto

Gambino, Lea Battistoni, Andrea Piratino,

Francesco Peca, Giovanni Maria Pirone

VIA PASQUALE STANISLAO MANCINI, 28

Montepulciano
CINA-EUROPA

Nell'ambito delle Giornate per

l'Interdipendenza, le Acli, la Comunità di

Sant'Egidio, la Focsiv, Legambiente, il

Movimento politico per l'unità hanno

organizzato il seminario di formazione

dal titolo Cina-Europa: una nuova via
della seta che si terrà fino al 31. Cinque

sessioni tematiche, più un convegno

conclusivo. Tra i relatori: Fabio Cavalera,

Antonella Ceccagno, Chun Boc Thai,

Daniele Cologna, Lucia Fronza Crepaz,

Cui Zhiyuan, Roberto Della Seta, Mario

Giro, Paolo Guerrieri, Philip Hu, Guo

Liang, Liang Xiaoyan, Luo Hongbo,

Angelo Lazzarotto, Paolo Longo, Sergio

Marelli, Fabio Mini, Beniamino Natale,

Andrea Olivero, Giorgio Prodi, Ren Yanli,

Antonio Sergianni, Francesco Sisci,

Massimo Toschi, Wang Hui, Wang

Meixiu, Wen Tiejun, Yang Min, Michele

Zanzucchi, Zhong Acheng

Roma
LIBRI DI VIA VENETO

Prende il via l’iniziativa I libri di Via
Veneto, un ciclo di incontri promossi dal

ministero dello Sviluppo economico. Il

primo incontro, che si svolgerà nella Sala

degli Arazzi del Ministero è dedicato al

libro di Marcello De Cecco “Gli anni
dell’incertezza”. Interverranno Andrea

Bianchi, Innocenzo Cipolletta, Vincenzo

Visco. A moderare sarà Marco Panara

ORE 18 - VIA VENETO 33

30 marzo
Roma

GUERRA E DONNE

L’Istituto di Ricerche Internazionali

Archivio Disarmo con la Fondazione Rita

Levi Montalcini promuove il convegno

Dopo la guerra, la pace spetta alle
donne. L’Italia, l’Onu e il ruolo delle
donne nella riabilitazione post-
conflitto. Fabrizio Battistelli presenterà il

Rapporto La riabilitazione post-conflitto.

Nuova frontiera dell’intervento delle

Nazioni Unite. Margherita D’Amico

introduce le testimonianze di Maria

Augusta Angelucci, Vichi De Marchi,

Colette Kitoga Habanawema, Benedetta

Lauricella, Daniela Salvati, Paola Viero,

Zeinab Ahmed Dolal

ORE 9,30 - VIA DELLA CONCILIAZIONE 4

Forlì
ECONOMIA

Roberto Pinza interverrà sul tema relativo

alla necessità di una riforma della

legislazione sul non profit in occasione

della Cerimonia di inaugurazione della V

edizione del Master in Fund Raising e

Responsabilità Sociale, Università di

Bologna. 

ORE 17,30 - VIA BRUNI 2

Roma
FIEG

Presso la Sala della Protomoteca in

Campidoglio, Tavola rotonda Lo scenario
futuro dei media. La stampa tra crisi e
cambiamento, organizzata dalla Fieg. Al

dibattito, moderato da Boris Biancheri,

parteciperanno: Hubert Burda, Carlo

d’Asaro Biondo, Luca Cordero di

Montezemolo, Norman Pearlstine, Gavin

O’Reilly, Vittorio Sabadin

ORE 9,30 - PIAZZA DEL CAMPIDOGLIO 1

La
Margherita

29 marzo
Roma

GIUSTIZIA

In vista dell’inizio dell’iter parlamentare di

alcuni disegni di legge in materia di

ordinamento giudiziario, di modifiche ai

codici di procedura penale e procedura civile

e di assetto della magistratura onoraria.

Lanfranco Tenaglia, responsabile settore

giustizia dl ha convocato Tavolo di lavoro 

ORE 15.30 - VIA S. ANDREA DELLE FRATTE, 16

Siamo ormai alla vigilia dei due congressi che forma-
lizzeranno la scelta di Ds e Margherita di dar vita al-

la fase costituente del Partito democratico. Libertà e Giu-
stizia, anche per una esplicita richiesta di soci e sosteni-
tori, avverte la necessità di indicare la propria posizione
su questo appuntamento decisivo per la politica italiana.

Sin dai tempi dell’Ulivo e dei primi dibattiti sul Pd
(2004-2005), abbiamo pensato che la prospettiva di un par-
tito unico che tenesse insieme partiti e società civile del
centrosinistra, fermamente convinti della non rinviabi-
le esigenza di un rinnovamento della politica, potesse rap-
presentare quel disegno di ampio respiro necessario a
sconfiggere la destra di Berlusconi e a governare il pae-
se nei prossimi anni. Questo disegno aveva bisogno di
una spinta ideale molto forte che facesse superare i pre-
vedibili richiami alle proprie radici e origini in vista di
un progetto che sapesse tenere insieme gli ideali di tut-
ti, per un’Italia più moderna, laica e civile e, soprattutto,
più giusta.

Non ci siamo mai nascosti, e anzi l’abbiamo denun-
ciato apertamente, il rischio che questo partito nuovo si
limitasse a mettere insieme i vertici delle due forze mag-
giori (Ds e Margherita), in una sorta di fusione fredda tra
le due nomenclature preoccupate esclusivamente di
mantenere intatta la propria quota di potere. 

Questo grande disegno aveva bisogno di una lea-

dership illuminata e soprattutto di una cultura politica
all’altezza dei grandi momenti della nostra storia.

In vista di un obiettivo di tale portata, i circoli e i sin-
goli soci si sono mobilitati in questi mesi offrendo spa-
zio al dibattito, critiche costruttive e disponibilità all’im-
pegno.

è di poche settimane fa l’iniziativa di costituire un co-
ordinamento permanente tra le associazioni animate da
uguali propositi. 

Dobbiamo però constatare come in questi ultimi
tempi il dibattito sul Pd sia rimasto sostanzialmente re-
legato ai due partiti e non
sia mai riuscito a supera-
re la dialettica e gli scontri
spesso avvilenti tipici dei
momenti precongressuali,
senza riuscire a dare il sen-
so di un grande progetto
ideale che appassionasse e
convincesse anche i dubbiosi. è stato assolutamente
ignorato anche il contributo offerto dal Manifesto, pro-
babilmente insufficiente ( e a volte ambiguo) a delinea-
re la prospettiva, ma frutto comune del lavoro intelligente
e intenso di un gruppo di personalità.

La situazione attuale non è difficile da descrivere: a
fronte della certezza che il progetto di Pd verrà ampia-

mente approvato dai due congressi, del contestuale rischio
di scissioni, esiste una vasta area di sostenitori della pri-
ma ora che non vedono in quanto sta accadendo la pre-
messa per la realizzazione del grande progetto iniziale.
Un dibattito totalmente arido e concentrato nella vecchia
logica di potere non può che suscitare sentimenti di ri-
nuncia alla partecipazione.

Basta pensare che a poche settimane dai congressi
non è stata ancora indicata chiaramente la strada che por-
terà alla assemblea costituente né quanto ampio sarà il
rinnovamento degli organi dirigenti. 

Si assiste inoltre a uno
scontro sempre più avvi-
lente su problemi legati al
tesseramento, e a un con-
fronto non sulle idee ma
sul peso congressuale.
Nuova legge elettorale, ri-
forme, etica, rapporti Sta-

to e Chiesa e collocazione in Europa sono ancora molto
spesso soltanto il pretesto per ribadire posizioni perso-
nali e visibilità sui media e non temi sui quali cercare
soluzioni di alto livello. 

Un Partito democratico che nascesse oramai soltan-
to perché non si può tornare indietro e non per limpido
convincimento sembra a LeG non un passo verso il rin-

novamento della politica, ma un malinconico ritorno al
passato.

LeG non pensa che sia tutto perduto: vorremmo che
alla vigilia di questi congressi i segretari e i leader di Ds
e Margherita si facessero carico di questa situazione e del-
la delusione diffusa e tangibile in gran parte della socie-
tà civile, non la demonizzassero e non la ignorassero, ma
si adoperassero per ritrovare un nuovo slancio ideale, di-
mostrando anche con la pratica quotidiana di essere al-
l’altezza del compito di rinnovamento. Sappiamo bene
che le tessere “pesano” nelle dinamiche congressuali ma
non può essere quello del tesseramento e dei rapporti di
forza interni l’unico tema quotidianamente discusso,
pena il progressivo allontanamento proprio di quella par-
te della società civile essenziale invece al processo di al-
largamento e rinnovamento della politica.

Il nostro è un forte appello a voltare rapidamente pa-
gina, senza incertezze. Vogliamo non essere costretti a
registrare l’ennesimo rifiuto della politica a rinnovare co-
raggiosamente se stessa. Chiediamo di fermare la fuga
di cittadini volenterosi dalla partecipazione e dall’impe-
gno a cambiare il futuro del nostro paese. E speriamo che
a questo appello rispondano in tanti, non solo fra quelli
che il Pd sono già decisi a far nascere comunque e “ad
ogni costo”. Ci sono dei costi che non siamo disposti a
pagare.

Caro Bordon, lavoriamo
insieme al nuovo partito
MI AUGURO che le proposte fatte dal sena-
tore Bordon sull’accelerazione e la forma del-
la fase costituente del Partito democratico, do-
po la conclusione dei congressi di Ds e Mar-
gherita, non cadano nel vuoto. Sono, peraltro,
molto affini a quelle recentemente avanzate
dall’area liberal dei Ds, con la relazione di Mi-
chele Salvati e le conclusioni di Enrico Mo-
rando. Avverto anch’io un eccesso di interes-
se sulle rappresentanze e le quote di potere
degli organismi di direzione e degli esecuti-
vi di partiti che stanno celebrando il loro ul-
timo congresso e si apprestano a costruire un

partito nuovo. È necessario occuparsi del
nuovo e lavorare alla costruzione dell’assem-
blea costituente con liste politiche nazionali,
superando da subito gli steccati di Ds e Mar-
gherita e aprendoci ad una vasta platea di nuo-
vi militanti e di nuovi iscritti. Liste concorrenti
fra di loro, per selezionare la composizione
dell’assemblea costituente e dei futuri livelli
dirigenti. Potremo così volgere in positivo il
rischio di resistenze burocratiche che, ogget-
tivamente ,sono albergate in questa prima fa-
se. Non basterà forse un euro per diventare
soggetti decisori delle proposte politiche e elet-
tori delle liste ma, tant’è, il processo è questo
e potrebbe essere inarrestabile.

MAGDA NEGRI, SENATRICE DS

Entrate fiscali boom
merito del centrosinistra
SIAMO DI fronte a una certezza: le entra-
te fiscali sono in aumento. La ragione di tut-
to ciò è che la stragrande maggioranza de-
gli evasori ha acquisito la certezza della fi-
ne dei condoni e della concreta volontà del
governo di sferrare, contro il fenomeno del-
l'evasione fiscale, una lotta senza quartiere.
Tremonti ogni tanto dichiara che il merito
è tutto del governo precedente. Peccato che
dopo l’arrivo della destra al governo già l’au-
totassazione del successivo novembre era
stata un flop. Il governo Prodi invece nel 96-
2001 non solo era riuscito a ridurre il defi-

cit complessivo di bilancio annuo ma ave-
va lasciato un attivo di bilancio pari al 3,8%
annuo. Il buco lamentato da Tremonti era
soltanto quel residuo1,50% di deficit di bi-
lancio annuo. Nell’aprile 2006 l’avanzo pri-
mario è scomparso e il deficit annuo di bi-
lancio è quadruplicato. L’attuale ripresa del-
l’aumento delle entrate fiscale ha già iniziato
a produrre il miglioramento generale del-
l’economia nazionale. Il primo risultato è la
ripartenza dei consumi. Quindi, il fonda-
mento della politica fiscale di Tremonti ne-
gli anni di governo della destra era presso-
ché esclusivamente costituito dai condoni e
dall’evasione fiscale dei lavoratori autonomi.
Ciò aveva logicamente causato un grave ri-

stagno della situazione economica nazio-
nale. Da due o tre  mesi assistiamo invece
ad un fenomeno completamente diverso: so-
no sempre di più i lavoratori autonomi con-
vinti del fatto che i propri guadagni derivanti
dall’aumento dei consumi sono ben più
consistenti dell’importo delle imposte da
pagare. Una prova ulteriore del livello di be-
nessere economico che l’Italia avrebbe ora
raggiunto se negli anni 2001-2006 avesse po-
tuto beneficiare di un governo teso alla ri-
cerca del benessere di ogni ceto, categoria
e classe sociale, in una parola votato all’e-
sclusiva ricerca del bene comune.

GIANFRANCO ANDRIANOPOLI,
LA MARGHERITA, CUNEO

Problema non solo terminologico: fascista
è chi definisce l’avversario nemico e comunista

Le lettere vanno spedite a «Europa» Rubrica Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma • email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

Cara Europa, da giorni leggo gli editoriali
di Orlando e mi pare di essere ritornati al
1922, pericolo fascista! Francamente è un
po’ ridicolo esprimersi in questo modo.
Una cosa però mi sento di chiedere: pen-
sa che se cade Prodi ci sarà Berlusconi al
potere ? Perché la grande maggioranza de-
gli italiani lo voterà? Orlando teme dunque
la democrazia ? Non i fascisti che non esi-
stono più. Beh, il voler rimanere attaccati
alle poltrone anche a dispetto della volon-
tà popolare, questo è fascismo o comuni-
smo, chiamatelo come volete. Abbia un po’
più fiducia Orlando nel popolo italiano e
vedrà che il tutto è meno grave di quanto
lui pensi. VITTORIOMAGGIO(EMAIL)

9

I segretari e i leader di Ds e Margherita
dimostrino anche con la pratica quotidiana di
essere all’altezza del compito di rinnovamento

Caro Maggio, facciamo a capirci. Quan-
do il Cavaliere dice, una riga sì e l’altra pu-
re, che in Italia c’è il pericolo comunista,
dal quale solo lui può salvarci, lei pensa
che lo faccia per dare una motivazione
“politica” e non solo affaristica alla sua sce-
sa in campo del 1994, come intere bi-

blioteche vorrebbero dimostrare; oppure lei pensa che davvero i ca-
valli dei cosacchi stanno per abbeverarsi nelle fontane di piazza San
Pietro, come si diceva appunto nel 1922 per giustificare la chiamata
del fascismo al potere? Se lei non crede alla seconda ipotesi, così co-
me non crede all’ipotesi fascista, le chiedo: ha scritto una lettera al “ca-
ro Berlusconi” per dirgli di avere “un po’ più di fiducia nel popolo ita-
liano”, che “i comunisti non  esistono più”, che nessuno in Italia fa
bollire i bambini e poi ci concima la terra dopo averne mangiati un
po’? Guardi che Berlusconi ha ridotto a queste barzellette la politica

italiana, e milioni di italiani pendono dalle  sue labbra. E purtroppo
non si limitano a guardare in cielo l’asino che vola: hanno accettato
un lavaggio del cervello che li porta, come volle  il nazismo negli an-
ni Trenta, a considerare l’avversario politico il Nemico. Il Nemico da
odiare per combatterlo meglio e  sterminarlo. Per cui mai gli italiani
si sono odiati tanto, dopo il fratricidio del 1943-45, come da quanto
imperversa il berlusconismo.
E allora perché vuole impedire a me di scrivere che questo è fascismo
senza Mussolini? Per tutta la vita ho fatto il giornalista e, fino a quan-
do avevo un partito, il militante politico: e agli slogan degli altri ho sem-
pre risposto coi miei slogan. Comunisti noi? Fascisti voi. E giù a di-
mostrarlo, senza bambini lessi, ma ricordando le grandi lezioni di Cro-
ce, di Einaudi, di Sturzo, di Salvemini, di De Gasperi, che il fascismo
non è le squadre d’azione, non è la dittatura di un uomo, ma è l’at-
teggiamento servile di molti italiani verso il potere (di un uomo, di una
casta, di un’ideologia), l’atteggiamento genuflesso e fideistico verso la

violenza delle idee, che è il vero squadrismo. Violenta è l’idea che in-
comba sull’Italia il “pericolo comunista”, che Prodi sia un Pol Pot tra-
vestito da prete. Se il fascismo è l’«autobiografia della nazione» (Go-
betti), noi lo respingiamo sotto qualsiasi forma. E continueremo a de-
nunciare quell’autobiografia di un’Italia «che non ci piace» (Amendola),
anche se rispetteremo le scelte elettorali che gli italiani faranno. Se sce-
glieranno Berlusconi, riprenderemo ad avversarne in piazza le leggi
ad personam, il monopolio, la mortificazione del parlamento, che so-
no cose fasciste, come abbiamo fatto nei cinque anni del suo gover-
no e come fa lui oggi contro Prodi. Ma lei dovrebbe spiegarmi perché
quando la contestazione di piazza la facevamo noi eravamo “giro-
tondini”, oggi che la fanno loro sono “liberaldemocratici”. Ci pensi un
po’ e vedrà che solo se a questi avversari si replica senza complessi d’in-
feriorità si può  ristabilire l’equilibrio delle forze. Come crede che si
sia vinto nel ’45 contro il fascismo e nel ’48 (quando Stalin c’era) con-
tro il comunismo? Con le rose e le viole?

F E D E R I C O

O R L A N D O

RISPONDE

Libertà e Giustizia: un nuovo slancio ideale per il Pd



Il Foglio e la testa (vuota) del popolo
S C R I P T A M A N E N T
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No strategia, no spallata
La rottura sulla politica estera di
Berlusconi, Bossi e Fini e la conse-
guente frattura nella Casa delle li-
bertà vengono squadernate su tutti
i quotidiani. La disastrosa tattica par-
lamentare imposta da Sil-
vio Berlusconi ha imposto
a Forza Italia, Lega e An
una pessima figura. E ora
«sono macerie». Massimo
Giannini su Repubblica
esordisce così: «Il regno
dell’oppio, la tomba degli
eserciti. Al senato, l’Af-
ghanistan poteva essere
anche anche la tomba del governo di
centrosinistra. È diventato invece la
tomba dell’opposizione di centrode-
stra». Stesso tenore nel commento
di Pierluigi Battista sulla prima pa-
gina del Corriere della Sera. Per il

vicedirettore del quotidiano di via
Solferino, «l’errore del Cavaliere» è
racchiuso in un mito: «Il mito della
spallata, galvanizzante e capace di
mobilitare la piazza, ha abbagliato i
leader del centrodestra, inducendo-
li a pensare che la maggioranza,
paralizzata dai suoi contrasti inter-
ni, si sarebbe miracolosamente li-
quefatta. Solo così si spiega la pi-

roetta con cui la Casa del-
le libertà ha rinnegato il vo-
to favorevole alla camera
accordato una manciata di
giorni fa». E che enormi
problemi siano di casa nel
centrodestra, lo conferma
l’editoriale di Mario Sechi
sul Giornale di famiglia.
Al di là delle critiche scon-

tate alla maggioranza, nella seconda
parte del commento si affronta il no-
do, ovvero la scelta di Berlusconi e
quella, opposta, dell’Udc: «La scelta
di Casini non è più quella della “dif-
ferenziazione”, non siamo di fronte

a un voto sull'apertura dei parruc-
chieri il lunedì, ma un bivio della po-
litica italiana. Casini ha imboccato
una strada diversa e il voto aggiun-
tivo dell'Udc ha tolto a Prodi l’im-
paccio di dover spiegare agli italiani
(e magari anche al presidente della
Repubblica) che non ha una mag-
gioranza autosufficiente in politica
estera». È una bugia, visto il risulta-
to del voto a palazzo Ma-
dama. Inutile infierire ol-
tre sul povero giornale di
famiglia. Sul Tempo, Ro-
berto Arditti sostiene che
la scelta di Casini «ha una
sua indubbia coerenza».
E pure nel quotidiano ro-
mano filoberlusconiano e
filoaenne si scrive: «Nien-
te spallata senza strategia». La spal-
lata al governo, è la tesi di Arditti,
«può essere obiettivo di un’opposi-
zione responsabile. Ma non può es-
sere l’unico obiettivo. Soprattutto se
alla fine non riesce».

Una questione di testa
Il popolo Ironico e tagliente, sulla
tranvata ci scherza sopra Andrea
Marcenaro nella sua quotidiana ru-
brica sulla prima pagina del Foglio.
«Ditelo pure, voi. Ditelo pure che
con l’astensione del centrodestra sul-
l’Afghanistan il governo si è raffor-
zato e il centrodestra stesso si è in-
debolito. Ma noi risponderemo che

la cosa più importante era
riprendere la testa del no-
stro popolo che voleva tra-
volgere Prodi. E l’abbiamo
ripresa». E giù “ditelo pu-
re”...  «Che il modo bislac-
co e ubriachesco con cui si
è arrivati alla scelta ha
compattato quelli che fin lì
risultavano divisi e ha di-

viso quelli che fin lì sembravano
compatti»; «Che quella di votare
contro si è rivelata una testimo-
nianza ambigua, incomprensibile
velleitaria»: «Che siamo soltanto dei
dilettanti...» eccetera eccetera. La ri-

sposta è sempre la stessa: «Noi ri-
sponderemo che la cosa più impor-
tante era riprendere la testa del no-
stro popolo che voleva travolgere
Prodi. E l’abbiamo ripresa». Con-
clusione: «E noi l’abbiamo ripresa,
la testa del nostro popolo E l’abbia-
mo riaperta. E dentro non c'era di
nuovo un cazzo».

Divisioni periferiche?
Davvero una giornataccia sui quoti-
diani per la destra politica. Anche
perché La Stampa dedica un’intera
pagina allo scontro sui candidati sin-
daco e racconta di «un’opposizione
spaccata in vista del voto locale».
Dettagliata carta geografica dell’Ita-
lia e elenchino allegato: «Niente ac-
cordo a Verona, Frosinone, L’Aquila,
Asti». Non aiuterà a distendere il
clima la battutaccia di Francesco
Storace che apre l’articolo di Amedeo
Lamattina: «Adesso quelli dell’Udc
faranno prima a trattare con i tale-
bani per il Comune di Kabul». 

Se An comincia a temere Second Life
B L O G G E R I A

MARIO

ADINOLFI

Non si può vietare
Si può adottare una politica proibizionista persino sui video-
games e sui giochi di simulazione on line come Second Life?
Per An, evidentemente, si può. I videogiochi finiscono, così,
ancora una volta all’attenzione del parlamento italiano e an-
cora una volta vengono messi sotto accusa. L’attacco arriva dal-
la parlamentare di Alleanza nazionale Maria Ida Germonta-
ni che ha ottenuto una risposta dal governo su una propria
interrogazione. In quella sede, chiedeva «un intervento deci-
so che miri a vietare contenuti devianti tesi ad esaltare in un
pubblico indifeso come quello dei minori la violenza e l'odio
e che invece sarebbero necessarie iniziative didattiche in di-
fesa del diritto a crescere senza condizionamenti». Secondo
Maria Chiara Acciarini, sottosegretario per le politiche per la
famiglia, il punto non è vietare. Anzi, a detta del rappresen-
tante del governo, è di fatto impossibile interdire la vendita o
la diffusione tra i giovani italiani di certi videogiochi.

Il nodo è sempre la famiglia
Acciarini, nel rispondere all’interrogazione, ha posto l’accento
su due punti fondamentali, da un lato l’esistenza del siste-
ma di classificazione europeo adottato dalla stragrande mag-
gioranza dei produttori (spesso costretti ad adottarlo dai co-
struttori di console), dall’altro sull’esigenza che siano gli
adulti a valorizzare il ruolo positivo dei giochi. Da sensibi-
lizzare, semmai, è dunque la famiglia, il luogo dove ci si in-
trattiene in attività videoludiche, ma anche il consesso sociale
che più di ogni altro consente al giovane videogiocatore di

disporre di un contesto sano per la fruizione di questo tipo
di giochi.

I benefici del gaming
Secondo Acciarini, le cui parole sembrano segnare una de-
marcazione netta rispetto a precedenti prese di posizione di
esponenti di questo governo, molti sono i benefici dei vi-
deogiochi. Ciò detto, «accanto a queste funzioni positive, al-
cuni videogiochi hanno caratteristiche effettivamente dis-
educative: possono incitare a modelli comportamentali ag-
gressivi, diminuire le capacità di cooperazione, favorendo le
condotte solitarie, trasmettere scene ed immagini volgari, vio-
lente ed orrorifiche». Ma anche
questo, secondo il sottosegre-
tario, non va rigettato in toto.
«Alcuni messaggi sono nocivi
in sé (il linguaggio volgare, ad
esempio, se rivolto a persona-
lità in fase di crescita) – ha di-
chiarato rispondendo all’inter-
rogazione – mentre altri aspetti (la violenza, ad esempio) ac-
quistano significati diversi per il delicato rapporto tra realtà
e fantasia che, negli anni dell'infanzia e dell’adolescenza, co-
stituisce un aspetto decisivo della personalità». Il messaggio,
secondo Acciarini, è che «se c’è un adulto accanto, i video-
giochi non sono diseducativi». E in questo senso sono in cor-
so diversi progetti pensati da un lato per stimolare il controllo
parentale sulle attività videoludiche, e dall’altro per far co-
noscere il senso della classificazione europea dei giochi.

Non comprendere è grave
Germontani, che chiede più attenzione del governo sull’ar-

gomento e l’intervento del parlamento, sostiene che «dagli
Stati Uniti sta arrivando anche un altro fenomeno preoccu-
pante, mai adeguatamente studiato: mi riferisco ai giochi in
cui è possibile crearsi una vita alternativa virtuale in modi
fantastici, che migliaia di minori vivono quotidianamente,
per intere porzioni della giornata, con dirompenti effetti sul-
la loro crescita morale e fisica». Il riferimento dell’esponente
di An è ai giochi stile Second Life. Per far fronte allo sce-
nario che ha dipinto, Germontani sottolinea l’importanza
della famiglia, ricordando che «lo stesso Bill Gates» ha im-
posto «alla figlia di dieci anni il divieto di passare più di tre
quarti d'ora al giorno davanti al videogioco». Germontani

fa anche riferimento ad uno
studio dell’Università di Udi-
ne secondo cui «di 1.212 bam-
bini l’80 per cento tra gli otto
e gli undici anni possiede vi-
deogiochi e un ragazzo su
quattro ci gioca tre ore al gior-
no: si tratta di ore che per il 50

per cento dei ragazzi sono trascorse in assoluta solitudine».
Va detto che la posizione di Germontani ricorda da vicino
quella di numerosi parlamentari europei che nelle scorse
settimane hanno chiesto che l’Unione europea vieti la com-
mercializzazione e diffusione in Europa del controverso vi-
deogame Rule of Rose. Ma è ovvio che avere paura dei vi-
deogiochi o, ancora peggio, temere esperienze collettive on
line come quella di Second Life dimostra una scarsa capa-
cità di comprendere il presente di milioni di ragazze e ra-
gazzi di questo paese. E non comprendere è forse più gra-
ve persino di vietare.

www.marioadinolfi.ilcannocchiale.it
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Fiera di paese
Sarebbe fin troppo facile. Che so,
prendere la cerimonia degli Emmy o
quella dei Golden Globe e parago-
narla a quella brutta cosa andata in
onda martedì sera. Sarebbe fin trop-
po facile rimarcarne le abnormi dif-
ferenze, che evidenziano quanto al-
tamente professionale sia il piccolo
schermo americano in confronto al
nostro. Sarebbe fin troppo facile. Al
bando i paragoni. Perché l’Oscar del-
la Tv va goduto (?) per quel che è: una
grossa grassa fiera di paese. Con tut-
to il rispetto per le fiere di paese, più
genuine e forse anche meglio orga-
nizzate. Su un palco dell’Ariston tri-
ste e spoglio, Antonella Clerici e Da-
niele Piombi hanno condotto un in-
guardabile 47esimo Premio della tv.

Che a confronto i noiosi Telegatti
sembrano veramente un gran galà, e
quasi un’altra tv. Anche se le facce era-
no sempre le stesse, e i premiati pu-
re. Uno su tutti: Ricci, entrato trion-
falmente insieme alla banda di Stri-
scia. Da quando c’è il premio lui l’ha
vinto sempre, sottolineava. Ma c’è da
vantarsi?

Tutti contro Del Noce
La Clerici di nero vestita, ma scintil-
lante di paillettes, scendeva la scalinata
ampliando il già enorme spacco, e
quel che c’era da vedere si vedeva qua-
si tutto. I premiati uscivano diretta-
mente da dietro le quinte, segno che
già sapevano tutto, nemmeno face-
vano finta di alzarsi dalla platea. E poi
anarchia totale. Ognuno faceva quel
che voleva, e questo non è forse tipi-
co della nostra tv? Chi si dilungava in
battute, chi scendeva a salutare que-
sto e quello, chi non sapeva dove

uscire, chi fingeva di improvvisare un
siparietto canterino. Niente aveva
senso, sembrava il saggio di fine an-
no di qualche Dams di terza catego-
ria. E si respirava pure una certa aria
pesante. Del Noce in prima fila, e Pip-
po lì sul palco. Del Noce in prima fi-
la, e Greggio e Iacchetti sul palco. Tiè
Del Noce, gli dicevano. Del Noce, ci
togli la querela? No? Tiè. E via così.
La Clerici e la Hunziker salivano su
un’altalena, e Pippo allibito esclama-

va: «Ma chi l’ha scritta questa roba?».
La Hunziker si travestiva da Losanna
riuscendo al solito a promuovere il
suo musical. Poi l’inatteso. Poi solo
per un attimo un barlume di spe-
ranza, un’apparizione magica, un an-
gelo tra gli orchi: lei, Lorella Cucca-
rini. Lei, che a confronto la Hunziker
sparisce e la Clerici torna a essere
quella del soffritto e delle tagliatelle
di nonna Pina. Lei solo lei, l’ultima
unica e vera showgirl della nostra tv.
Lei che infatti non lavora più. E non
è un caso. In questa tv così anarchi-
ca, senza capo ne coda, senza perché,
come potrebbe trovare posto?

C’è reality e reality
«I reality vanno eliminati dalla pro-
grammazione Rai già dal prossimo
anno». Così si è espresso il presidente
della Rai Claudio Petruccioli. Per il
quale il reality rappresenta persone in
situazioni «artificiali e coercitive da

cui discendono inevitabilmente si-
tuazioni improbabili e comporta-
menti immotivati, quando non de-
gradanti». Eppure, secondo alcuni, i
reality aumentano la nostra intelli-
genza: le loro regole, la loro struttu-
ra multiforme, la rete di legami fra
concorrenti, le mille possibilità com-
binatorie che bisogna conoscere per
decifrare lo show allenerebbero la
mente dello spettatore più di qualsiasi
programma “culturale”. In realtà, c’è
reality e reality. Il genere in sé non è
cattivo, dipende da come lo si fa. In
Italia si scivola nel trash e nell’anar-
chia, vero. Ma non perché il format
lo preveda, ma perché la nostra tv è
così. Vedi quanto successo all’Oscar
della tv. E allora, più che un genere,
bisognerebbe eliminare dalla pro-
grammazione Rai un certo modo di
fare tv. Perché una serata come quel-
la di martedì è molto più degradan-
te di mille Isole dei famosi.
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Nella sua rubrica “Calendario” del
Corriere della Sera (18 marzo), in-

titolata “Liberalismi”, il professor Galli
della Loggia riprende una definizione che
del liberalismo diede Alberto Savinio in
Sorte d’Europa (Adelphi). Eccola: «Libera-
lismo non è una forma politica né tanto
meno una formula politica; è un che di me-
no mutevole, di più profondo e fermo. È
la metà superiore dell’uomo. Liberalismo
è l’uomo della cintola in su. Dal cuore al
cervello. Liberalismo è l’uomo dei senti-
menti e dei pensieri, contrapposto all’uo-
mo dei bisogni e degli istinti. Liberalismo
è l’uomo che vive per sé e al tempo stesso
per gli altri (…) Liberalismo è avere alme-
no tre idee per volta, ossia la possibilità di
distinguere in qualsiasi momento e con-
dizione il bene dal male (…) Liberalismo
è saper scoprire la profondità anche nel-
la cosa apparentemente superficiale, e la
superficialità anche nella cosa apparente-
mente profonda». Conclude Galli della
Loggia: «Questo era il liberalismo classi-
co, poi è venuto quello dell’Italia di oggi:
il liberalismo della Casa della libertà, in-
teressato solo a contingentare i distribu-
tori di benzina».

Sarà forse proprio per questo, non se
ne meravigli il
professore, che
alcuni di noi,
memori anche
di quella lezione
di Savinio, non
hanno mai cre-
duto, fin dal
1994 quando
nacque, che la
Casa della liber-
tà fosse liberali-

smo, nonostante i molti amici che erano
stati con noi nel partito liberale (già poco
liberale di suo, diceva Croce) e poi s’erano
commossi alla sirena di Berlusconi. Né si
sono più ripresi dall’incantamento (for-
s’anche per mancanza di credibili spon-
de liberali nel centrosinistra), neanche
quando la Cdl vota contro le liberalizza-
zioni del governo Prodi, «con scarsa re-
sponsabilità e coerenza, in particolare di
quelle sue componenti che vorrebbero ac-
creditarsi come più “liberali” delle altre»
(Franco Bruni, La Stampa, 23 marzo). È
proprio su questo terreno, scriveva Bruni,
che «la più recente “linea Casini”, per
esempio, dovrebbe smarcarsi nei fatti più
che nelle dichiarazioni. Ciò varrà ancor più
quando arriverà il voto del Senato» (e cioè
oggi per la fiducia e, per il voto  finale, do-
mani).

E allora non si capisce perché in que-
sto fiorire di richiami alle esigenze del ve-
ro liberalismo (dai temi “eticamente sen-
sibili” a quelli dell’economia di mercato,
non appaltabili né al ruinismo né al ber-
lusconismo), il Giornale intitoli (pagina
culturale del 23 marzo) “Tornano gli era-
smiani, strani liberali senza se e senza ma”,
commento di Davide Gianluca Bianchi al-
l’ultimo saggio di Dahrendorf Erasmiani.
Gli intellettuali alla prova del totalitarismo
(Laterza). Si tratta dei liberali nati nel pri-
mo decennio del Novecento, Popper, Aron,
Berlin e in qualche modo anche Arendt e
Bobbio, che, “erasmiani” perché recupe-
rano il concetto rinascimentale di “virtù”,
ma non ingenui, non credono al paradi-
so in terra, considerano kantianamente
l’uomo “un legno storto” ma perfettibile:
«In una parola sono liberali, con quel mix
di pessimismo e ottimismo, pessimismo
verso il potere, ottimismo verso l’uomo».
Bene, ma dove sta la stranezza? A me sem-
bra di respirare in queste pagine la stessa
aria di “liberalismo classico” che della
Loggia riscopre in Savinio. Di strano, c’è
molto, certo, ma fuori dei libri: c’è, ap-
punto, l’illusionismo pseudoliberale del-
la Cdl e il rifiuto del liberalismo da parte
del centrosinistra. Rifiuto che proprio
martedì su Europa Natale D’Amico de-
nunciava come causa del probabile falli-
mento del Partito democratico, salvo re-
spirazione bocca a bocca in extremis fra li-
beralismo e socialismo, che sono l’oppo-
sto di clericalismo e comunismo.

Veri e falsi
liberali

LIB

Dalla riscoperta
dei classici alla
respirazione
bocca a bocca
fra socialisti
e lib nel Pd

I videogiochi finiscono ancora una volta
all’attenzione del parlamento italiano e
ancora una volta vengono messi sotto accusa

Peggio di questa tv ci sono solo gli Oscar tv

Vince la serata di martedì il 47esimo Premio
Regia Televisiva condotto da Daniele Piombi ed
Antonella Clerici. Il galà, pur essendo nato come
evento successivamente ai Telegatti ha acquisito
sempre più autorevolezza. Il reality Uno, due,
tre..Stalla! cala vertiginosamente e, nonostante la
seconda puntata sia stata nettamente migliore
della prima, il pubblico lo ha abbandonato.

Addio a Uno, due, tre...Stalla?

Negli ultimi anni i contenuti culturali sono sempre
più disponibili anche in versioni digitali. Ecco perché
l’Associazione degli Editori (Aie), Aidro (diritti di
riproduzione) Fimi (industria musicale) e Univideo
(editoria audiovisiva) le principali Associazioni che, in
Italia, rappresentano le aziende che producono e
gestiscono i contenuti e Cinecittà Holding hanno
costituito un Osservatorio permanente sui contenuti

digitali: dai libri e prodotti editoriali alla musica al
cinema e all’home video. L'Osservatorio vuole offrire
una fotografia aggiornata dei contenuti digitali
disponibili nel mercato e di come la sua fruizione stia
cambiando. L’indagine prende in esame le modalità
di lettura, consultazione, accesso, ascolto e utilizzo di
tutti i contenuti digitali sulle diverse piattaforme
tecnologiche e attraverso i canali tradizionali e non.

Editoria, nasce l’Osservatorio sui contenuti digitali
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